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Duni nuvam cu nsi mei timoni sancir bnjni EecIcsìb litirrucr al- 
Icndlntui, invrnlimu a nolils dcbctì li Ileo nostro inailmain laudrm. 

Tuncauti'id senno nmtsr congruui cell. si In te aliquid a i iti cali oni» 
hnbeau quod militai) animarmi lesliarum. Dea voi Interim «diQcjnic, 
proucial. t)aa& hlc factum coro orai iter itdcmns in iurlollbus, spirita- 
li ut Ibi in mi'Dtìbus. ci quod hit perfectum c.Tpiniui io lapidltiuj 
fi lignis, bue atiiiSrJtlre grilla Del pcrllclalur In corpuilbui >cslrl>. 
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Monsignore! 



La restituzione della nostra Chiesa 
Cattedrale al divin culto sospesovi per lo 
spazio dipresso a due lustri siccome riempie 
di allegrezza il cuore di tutti i Vicentini, 
concorsi in gara alla grandiosa sua ristau- 
razione, a più diritto deve tornare di sommo 
soddisfacimento alla Signoria Vostra Illustris- 
sima, e Reverendissima, alla quale cosi stret- 
tamente essa appartiene. 

Non vi disgradì adunque che in questo 
giorno di comune esultanza io vi presenti il 
tenue tributo del mio zelo nella raccolta delle 
Notizie più interessanti intorno le vicende di 
quel santo luogo, per cui i gloriosi vostri 
Antecessori ebbero singolare sollecitudine, la 
quale non è punto venuta meno nell'animo 
vostro, benché preoccupato da altra magna- 
nima impresa. 



Se la lettura dì avvenimenti importanti 
nei fasti della Religione in esso compiuti; 
se la conoscenza delle luminose pratic/ie di 
pietà fondatevi dai nostri maggiori; se il 
racconto delle cure sostenute nel periodo di 
molti secoli pel suo maggiore decoro, giove- 
ranno a tener viva, siccome ho fiducia, la 
emulazione delT odierno suo lustro, io avrò 
colto la più Uefa mercede della fatica che vi 
offro. nelC atto che riverentemente vi bacio 
la mano. 

Vicenza S5 Mann 1848. 

D! V. S. Illustre ReT. ^,, 



Umili»*. Dtrol. Obbtd, Servitóre 
AIUTI. IVKIMII MAGRINI. 



PREFAZIONE 



Il desiderio da gran pezza sentilo di una nuovi) storia 
civile della nostra patria, a più ragione deve formare! della eccle- 
siastica; conciosiaché, mentre, ili mezzo a molti scrittori della 
prima, degni di poco conto, non manca taluno meritevole di 
estimazione, questo per fermo non può dirsi degli autori della 
seconda ; e dove pei fasti politici ci soccorrono ancora preziosi 
monumenti di tempi assai lontani, sono bene scarse, anzi allatto 
nulle le testimonianze della prima epoca dì nostra fedo. 

Questo difetto eli slorica autorità riesce tanto più grave 
quanto più tardi scesero nel campo dei nostri sacri avveni- 
menti gli scrittori, nessuno de' quali è anteriore al secolo XVI. 
Primo il P. Ferdinando llghelli di Firenze neWIlalia Saera 
cominciata stamparsi a Roma nel 1G4S piLbblìcò una serie dei 
Vescovi Vicentini, ampliala e corretta in Venezia nel 1730 dal 
prete Nicolò Coletti, in modo però che la vastità dell'argo- 
mento abbracciato da ambedue sia rimasta sempre un ostacolo 
a satisfare la giusta aspettazione di ciascuna diocesi. Più am- 
pia tela svolgeva il P. Francesco liarbarano, pubblicando nel 
1G49 in non meno di sci libri VIHstoria Eccleiiaitica d'ila 
Città, Territorio e Dioceti di Piemia, nel quinto de' quali 
uscito postumo l'anno 1/08 descrive la fondazione di tulle lo 
chiese della città, fra cui ha primo luogo la Cattedrale, in- 
torno la quale dettava da presso a cento pagine, raccogliendo 
in sette capitoli non poche notizie, facilmente oggi perduto 
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scnia quella sua fatici, in cui però troppo scivoliti si appale- 
sano i difetti della critica, deplorati in molte parti dell'intero 
lavoro. Trascorse quindi oltre un secolo senza c!ie nuovi cul- 
tori delle patrie memorie pullicassero nuovi racconti cosi delle 
profane corno delle ecclesiastiche nostre vicende, Gnclic il P. 
F. Tomaso Riccardi nel 178(1 mandò fuori una Stori» dc'Fc- 
scovi Vicentini la più compiuta clic mai fosse stata falla ; 
ma quello scrittore essendosi specialmente proposto di com- 
provare la serie dei nostri supremi pastori con qualche docu- 
mento, per quanto a lui paresse, autentico, pago di questo la- 
sciò cadere dalle mani la messe che potea raccorrò copiosa, 
quando non gli giovasse a quell'uopo, sicché il suo volume, 
«e forse il mcn difettoso degli altri, non tasta ad appagare la 
brama di una storia degnamente trattata dei Vescovi di Vi- 
cenza, colla quale ha stretta connessione quella della Catte- 
drale, troppo raramente tenuta d' occhio dal P. Riccardi. 

A se compagno nel chiostro, e negli stilliti egli area ve- 
duto uu istnncabilc fraticello il P. Tomaso Facciali il quale si 
sobbarcò alla grave fatica di raccogliere in un corpo tutte lo 
pubbliche iscrizioni della citta e del territorio vicentini), qua- 
si presago di quel deplorabile sovvertimento, che ben presta 
dovea lutto per poco annientili'. appena appena lunula la Min 
laboriosissima impresa, ie cui inesattezze non bastano a non 
dover riputare preziosa una collezione che preservò molle mi- 
gliaia di epigrafi, buona parie delle quali resta nel solo sua 
libro, unico monumento di memorie im porti ntissime di molti 
secoli distrutte ad un colpo da vorticoso delirio, il (piale nel 
fa uà ti amo di alcuni non cessa di trovare ancora encomiatori 
e seguaci. Il Faccio li nel primo volume del suo Musco publi- 
cato l'anno 177G raccolse non meno di duecento iscrizioni 
appartenenti alla nostra Cattedrale, vii ai suoi Oratorii, alcu- 
ne dello quali si leggono anche nel IJarbarano, venuto troppo 
tardi, perché un suo avo non dis]icrdesse un secolo prima 
quelle che ne copriauti il pavimento per rivestirlo di muli 
marmi. Ultimo Ira i noslri scrittori ecclesiastici non cito il P. 
tiactano Slacci, 'perché nella sua -Stona ilei Territorio ficeii- 
tino, in cui cumpresc anche quella della Diocesi, non diede 



luogo a narrazioni che li riferiscano al sulibietlo ili questo 
mio lavoro : non ù perù raro trovarne sparsi cenni negli altri 
uranisti, specialmente tra i più moderni Gio. Battista l'aglìa- 
rino, Giacomo Marzari, Silvestro Castellini, i quali mi gara pur 
mestieri allegare per combatterne spesso le. opinioni. 

Ai nomi fin qui descritti. è d'uopo aggiungere quelli 
di altri, elle dopo volli gli studii alla Cattedrale Vicentina 
lasciarono inediti i frulli delle loro ricerche ; dico primo un 
Cimiamo Gualdo, contemporaneo al P. Barbarano, il quale 
detto una Descrizione speciale della medesima conservata 
nella Marciana, opera sconosciuta al Calvi, o che per l' aridità 
della esposizione direi piuttosto catalogo dei principali oggetti 
della chiesa slessa. Pion ancora caduto dalla memoria di noi 
che lo abbiamo conosciuto, ricordo il sacerdote Giuseppe Dian, 
benemerito della congrega, cui appartenne, dei Mansionari, il 
quale versando spesso negli archivii della Cattedrale ne colse 
il succo di molto notizie sino a compilare una Serie il più che 
per lui si potè copiosa de' Canonici, cui arricchì di qualche 
circostanza della persona, lavoro oggidì conservalo nella Ber- 
tuliana, nel quale resta a desiderare I' allegazione dello auto- 
rità consultale all' infuori degli archivii in conferma de' suoi 
racconti macchiati talvolta di abitigli rispetto ai luoghi ed alle 

E fu appunto agli archivii della Cattedrale che io pure 
rivolsi lo mie sollecitudini per trarne sicuri i lumi, desiderati 
invano negli scrittori. Aveva attinto a quel fonte nel passato 
secolo anche il benemerito parroco Don Fortunato Vigna, che 
prima fu dei Mansionari!, trasfondendo specialmente neli' ul- 
timo dei dodici volumi del suo Zibaldone oggi deposto nella 
llertoliana gli estratti delle sue letture fatte in molte pagine 
di' quegli archivii, da me indarno oggidì ricercate; la qual di- 
spersione era stala preceduta da allre molte ed irreparabili, 
per cui furono dissipate le più antiche memorie della Chiesa. 
Mi accostai pure all'archivio ilei Vescovato, nel quale fu in- 
darno la fiducia di accrescere cognizioni opportuno al presente 
proposito. Fui più avventuralo nell' esame delle carte dell'ar- 
chivio della citta e dei notaj, nel primo de' quali ho ricono- 



)(!»)( 

stimo la sempre generosa concorrenza oV poteri consii-li lo 
segna, r,„u.„,i di,,«„dii , pr4 M ,„ d,7Ìior 
"W"' ""-ioni di pubblico cnll. , „ " S„ 
no ho potuto rinvenire non meno liberali oWV < ■ 
stri antenati a decoro della casa del Si™™ .! n °~ 
meni, del dirà ..1». * ' «""o* 

lali.. C r°u?.' 0 nÌ' 1 T l '™rr «"-"I — li™ len. 
niivod, un, nuova sto,,, dell, „«,,„ Chi,,, C.lled,,!,, 1, 

re c „TdT "*' " C"o~ol» « ok 

reccontc, deli, su, malori* co.lntn.n, non po,s, ,.»„,„! 

Sim».aT sono pei sempre singolari 

totrmon,, j, p„ u , cl , in ^ ^ ^ 

n.o.c, I „ll,g,,, 1. «tato, „■„■„, rili , ; " 
J clcbr.ll ,1 ,,„„ , mg „. plr „„ imo , a 

co™, de, V„co„, ci,, fermando nello cattedrali la J, del 
d»mo ,n,cgn,„„,t„ | oro n.l.t. non po.„no a meno di divi- 

,.r con .,„ non poco parie di ouelr importar,,., c h. si „. 

ocre ,, prmcip,,, ed ,llV„rei,i 0 dell. 1„„ Ml.im», p„ ci 

Mg"», d', Z 51 """""" '""■» """"™ <— — 

Tutti questi argomenti di disamina mi stavano davanti alla 
mente nei! atto dello ricerche, alle quali COD10 abbia risposto 
Jl successo, sarà del leggitore il giudizio. 

Cortamente che a più compiuto ordinamento del racconto 
era mestieri minor difetto di autentiche testimonianze ; a ri.» 
nm . Ie dlsncr3U «toP*» io non poteva applicare afelio 
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PARTE PRIMA 

cmpitolo ramo 

Stato primitivo della Chiesa Cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Vicenza, quale si vede oggidì è 
un edificio, in cui manifeste sono molteplici riforme di (eni|)ì 
diversi, le quali poco a poco andarono distruggendo nella me- 
desima ogni reliquia d'una primitiva costruzione. 

Tuttavia non essendosi giammai in casa intrapreso tutto 
ad una volta un universale rifacimento, le parziali succes- 
sive ristaurazioni vennero sorgendo, e quasi direi accomodan- 
dosi sopra forme preesistenti , sicché la condizione odierna 
della lamica può giovare ancóra a farcene in qualche guisa 
conghietturare uno stato anteriore; la quale deduzione mi 
pare non doversi rifiutare siccome di troppo presuntuosa, ed 
incerta, perché l' arte del costruire i luoghi dedicati al divìn 
culto, slato sempre uniforme ed immutabile, abbia variato più 
lentamente che quello dei civili, ne' quali dqvettcro assecon- 
darsi incessantemente bisogni e costumi sempre diversi. Con- 
fermano la ragionevole convenienza delle conghietture che sono 
per esporre intorno lo stato primitivo della cattedrale ili Vi- 
cenza poche vecchie memorie descrittive appartenenti al se- 
colo X ed ai successivi, più in là dei quali é indarno cercare 
presso di noi autorità contemporanee di monumenti, i quali 
facciano fede delle arti e poco men che non dissi della con- 
dizione civile, e morale dei nostri maggiori. 

Poiché colla pace data alla Chiesa da Costantino se ne 
poterono pubicamente professare le pratiche, alle grotte, alle 
catacombe, ed a siffatti altri nascondigli ignoti alla luco del 
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sola succedette la magnificenza delle basiliche cioè ili quei 
luoghi destinali presso i Romani alle riunioni per trattar degli 
affari citili, e commerciali, ed in cui si'^iiivono i primi run- 
vegni dei fedeli per agevolare con pubbliche predicazioni hi 
ililfusìone c la estimazione alla fede. La interna struttura di 
quegli edilìcii serviva d'altronde eminentemente ai bisogni dii 
culto. La pianta offeriva ordinariamente la figura di un pa- 
ralellogrammo rettangolo, il fondo del quale sporgeva fuori 
del fahricalo in Torma di semi-cìrcolo; il silo di esso, chiamalo 
più lardi tribuna, o abside eie vivasi di alcuni gradini sopra 
il piano della interim soglia, e destinatasi al supremo magi- 
strato, che sedeva nel mezzo, non che ai suoi funzionarli disposti 
in giro; a loro dinanzi si raccoglievano quelli cui Iraevano 
singolo bisogna, e poscia i semplici spettatori, a comodo dei 
quali giravano talvolta in alto alcune logge sopra le navate, in 
cui non di rado si compartivano interiormente le basiliche. 

Occupando i fedeli questi luoghi collocarono l' altare in 
mezzo al semicircolo, a cui sì accostavano i soli ministri, 
prendendo il vescovo il seggio del magistrali) : la lurha del 
popolo stava sollo le navate, divisi gli uomini dalle donne, 
appressandosi all'altare i personaggi più cospicui, riserbate le 
logge alle vergini, eil alle vedove: i catecumeni, ai quali dopo 
i comuni ufficil non era conceduto assistere alla celebrazione 
dei sacri misteri, ai ritraevano nel!' atrio, che per consueto 
cingeva la faccia delle basiliche. 

La più essenziale novità inlrodolla nella loro iconografia 
fino dai primi tempi fu la confessione, ossia un luogo dischiuso 
sotto la tribuna per deporti in venerazione le ossa- dei mar- 
tiri e dei santi, lo quali fino dai primi giorni del cristianesimo 
vennero raccolte, e depositate sotto gli altari su cui riunova- 
vansi i santi misteri. 

Lasciando ora di richiamare più speciali mutazioni intro- 
dotte lentamente nei tempii cristiani dal desiderio di aggiun- 
ger ai medesimi il lustro insinualo dall'andamento delle arti, 
e dall' indole dei luoghi. Ira i principii più costantemente 
osservati d'una disciplina simbolica, applicala almen per dioci 
secoli alle chiese, non posso sorpassare quello della loro fon- 
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il din eli Inle collocazione, giacché doveano esser disposte in guisn 
i lio i Meli pregando fossero volti all' oriente ; e quindi nel 1» 
(-ostruzione delle chiese era prescritto che presentassero il semi- 
circolo dell'abside all'est, la faccia all' ovest, ed i ilue Candii 
laterali imo al sud, e al nord l' altro. 

Dovrò ripigliare più sotto l'analisi delle più antiche ba- 
siliche del cristianesimo per aggiungere verlsimiglianza a quella 
della Chiesa vicentina, la cui vetusta, e silo dal qui detto non 
mi sarà malagevole innanzi lutto comprovare. 

Il P. Barbarano assai di leggieri si passava di questa im- 
portante ricerca, [rancamente scrivendo al proposito nel se- 
guente .tenore ; • Quanto alla edificazione di questa chiesa non 
si sa quando sia stala rondala; e però antichissima, e le più 
antiche memorie da me trovate in diverse scritture conservale 
nei monasteri dì S. Fclice,di S. Pietro, e altri sono queste, comin- 
ciando dalle più moderne. » E qui citala una serie ili presso 
a venti documenti, nei quali si fa cenno della cattedrale da- 
tando dal 1586 sino al 10GG, prosegue: ■ Gio. Battista Fa- 
gliar ini nel lib. 3. dell' bistorto vicentina dice che al suo tempo 
cavandosi nel lluomo si trovò una pietra con tale iscrizione : 
D. P. de Scorpionibut Epftcopo Victntiae dicala fìlli Ec- 
cletfa gloriotae I irginis Moria* de Meme Martii. Alcuni 
dicono che questo P. de Scorpioni sii quel Pietro primo di 
tal nome posto nel Catalogo de' Vescovi nell' anno 735 dalla 
natività di Cristo, onde se nel detto tempo fu consecrala, 
certamente qualche anno innanzi sarà slata edificata. • 

* lo pur credo che fosse fondata da S. Prosdocimo, e ila 
esso dedicata in honora della Santissima Vergine, perchè il 
santo vescovo bene spesso risiedendo in Vicenza, era conve- 
niente che liavesse una Chiesa, dove potesse predicare ai Fe- 
deli, e loro amministrare li Santissimi Sacramenti, e che l'altre 
da lui fondate, come a S. Felice in Campo Marzio, ecc. erano 
troppo incomode, per esser fuori della Città. Di più s'aggiunge, 
che essendosi fatta la divisione del Vescovato Vicentino dal 
Padovano subito dopo la morte di S. Prosdocimo, come nel 
lib. 1, si disse, conveniva che il Vescovo di Vicenza havesse 
la sua chiesa caltedrale, ed essendo sempre siala la babila- 
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rione del Vescovo dove hora è, stimare dobbiamo elio alien 
iti appresso essere doveva 'la Matrice. • 

p Su benissimo come secondo alcuni la Chiosa di S. Ste- 
fano, e secondo altri quella dì S. Leulerio fu la Chiesa Cat- 
tedrale; ma siccome quanto alla prima parlano sema fonda- 
mento, cosi errano nella seconda, perchè le Mitre Episcopali, 
che ora in essa si vedono, vi furono poste rial Vescovo di 
Caorlc, F. Antonio da Fabriano, Vicegcrenle del Cardinale e 
Vescovo Vicentino, Pietro Barbo dell 469 che ivi hahìtava.- (I) 

» Fu adunque il Duomo in honor della Madre di Dio edi- 
ficalo da S. l'rosilocimo, e sebbene al tempo dell' Imp. Dio- 
cleziano, quando per tulio l'Imperio fece distruggere le CI ùese 
dei Cristiani (come si disse) anco questa sari stata destrulta; 
nondimeno reedilìcata nel] 1 Imperio di Costantino, fu conse- 
crata da P. de Scorpioni. Stimo ancora che circa l'anno 1000 
dalla natività di Cristo, nel qua! tempo (come Baronio scrive) 
si l'innovarono, e si ampliarono le Chiese d'Italia, similmente 
anco questa sarà stata ampliata, e reedilìcata dai Vescovi ; 
poiché se i Vescovi die vissero circa il detto tempo, furono 
si pietosi, e solleciti nel restaurare li Tempj e Monasteri dei 
Santi Felice e Fortunato e di S. Pietro in Piano, multo più 
credere dobbiamo che lo saranno stati della loro chiesa cat- 
tedrale, ed il Marzari dice che fu consecrata del 1247. . 

Sebbene manchino affatto lo fondamentali notizie del 
principio della cattedrale vicentina, gioverà almeno con ra- 
gionevoli conghiellure dissipare le incongruenti asserzioni del- 
l' allegato passo del più copioso scrittore delle nostre cose ec- 
clesiastiche, affinchè la imaginazione, e la credulità non usur- 
pino il loco della realtà, non che della verisimiglianza. 

La soia tradizione ci attribuisce a primo vescovo S. Prosdo- 
cimo discepolo di S. Pietro, il quale onore del pari si con- 
tendono Padova, ed altre città antiche oggi scadute. Non sarà 
inverisimilc che il divin culto da lui propagato nella Venezia 
abbia ottenuto anche Ira noi slabile aliare ; ma v" aveann 

(1) Nolo Incide ntomcnle l'errore del Bnrbarano che qui hi scambialo 
il nome di Marco Birbo In quello di Furio. 
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eziandio nelle nostro contrade Leggi imperiali, e persecuzioni, 
rlie ne vietavano l'esercizio; laonde e troppo Tati lo asse mone 
quella, die concede a quel primo santo nostro pastore la 
fondazione di chiosa siffatta a cui potesse appropriarsi carat- 
tere e nome di duomo, o di cattedrale. Ci manca del pari ogni 
assoluta notizia di una immediata successione non interrolla 
di Vescovi, 'che dalla condizione do' tempi non potea certamente 
venire favoreggiata, 1,011 V" r '' "Aprimi secoli delle persecu- 
zioni, ma eziandio nelle infelici vicende dei posteriori. Questi 
avvenimenti doviamo influire p mici pai monte sopra lo stato 
materiale delle chiese, non che delle abitazioni dei Vescovi. 
Inoltre, se a principio in Roma ed in altre cittì le basiliche 
civili divennero altrettanti tempii cristiani, in Roma stessa e 
in molle parti doli' Impero i delubri stessi degl'idoli furono 
dedicati al vero Dio, ciò che sembra non doversi dubitare es- 
ser avventilo anche in Viccn7a, ove la chiesa di ia/i Felice, 
fattura quale si vede oggidì del secolo XI e dei susseguenti, 
sorse nel luogo dì un tempio consacrato a Venere, di eliti 
faceano fede una lapide intitolata a quel nume, e le reliquie 
di ricebi marmi che ivi ancora si conservano, non dubbia pro- 
va di magnificenza. 

Nel luogo ove sta la nostra chiesa cattedrale il Barbarano 
afferma trovate, nello scavarne le fondamenta, due lapidi elio 
ai suoi giorni pur sussistevano, ed 'ora sono distratte, una 
dello quali ricordava il nomo di un Nnujo, se male ci non 
lesse, l'altra quello di una Quarti: ei medesimo reca il fram- 
mento di un'altra iscrizione posta dal collegio de' mercanti 
vicentini di lana ad una Matitiia della Casa di Trajano im- 
peratore; quella pietra giaceva nelle stanze della cancelleria 
ilei Vescovato, da dove il conto Arnaldo Tornieri portavala, 
nnn e molti anni, nel suo musco;. un altro frammento, che 
ricorda un Valentiniano della casa dell'imperatore di questo 
nome, fu puro rinvenuto l'anno 1801 nel piantare le fonda- 
menta delle nuove sacrestie della cattedrale , ed ora sia pre- 
servato negli atriì del palazzo Da-Schio.' Queste memorie di- 
mostrano evidentemente romano il sito occupato dalla catte- 
drale, e dalle Mie pertinente, una delle quali la vicina torre, 
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oggi ail iuta ili campanile, è" innalzata sopra base di anteriore 
costruzione romana, di cui gioverà parlare poco più sotto in 
questo stesso rapitolo, e dalla quale il Todi io ri cavò una re- 
liipiia di un" altra iscrizione, in cui si legga il uomo di un 
Pesto quartuniviro (lì. Dai descritti avanzi infuori, nuli' al- 
tro rumano vestigio rimano iti quei dintorni, in cui lo Sca- 
moizi, quando noli* anno 1575 vi gettava le fondamenta del 
palazzo Trissino ora Braiizo-Loschi, riconobbe (re piani di sel- 
ciali alla profondità di 20 piedi, manifesti segni, eom'ei si 
esprime, dell'antichità, e delle passati' rovine della città, che 
presenta non dissimile stato in pressoché lutti i punti della 
sua pianta, qualunque volta accade di farne la prova. Ci ù 
quindi tolto ogni indizio clic la chiesa cattedrale sia stata in 
origine un tempio pagano, ovvero una basilica civile; alla qua- 
le conghieltura non purgo aiuto alcuna certezza di romana 
topografia.,* con cui fosse piantata Vicenza. A pari ragiono con- 
viene confessare un' assoluta ignoranza della esistenza di una 
chiesa creila da san Prosdor.iiuo e^ poi rifalla ai giorni di Co- 
stantino, la quale nei secolo settimo venisse consacrata dal 
Vescovo J'ietro ile Seni-pioni. Ponile di. questo fallo il Paglia- 
ritlo, e il suo copista P. Itarbarauo non ci recano altra noti- 
ti o ■ li. il ciott uijfiii» ■!■ ima I ij.i j., ... f.-rr.i n.- k nr lui- •■pili 
rreflcnza por la evidente falsità della iscrizione stessa, la qua- 
le, vorrebbe raoslrarci un cognome cinque secoli prima che 
tali distintivi vcuisseru inlroilulli; chi elio 0 più grave da uo- 

(1) Il Faccioli ncmdo le due eplsraO alterate dui Barbarauo noi* 
in postili che csiilcvano 1S biteuso vibieth elioni, ove ofiaidl non si 
VPBBono. Il Trluagio reta soliamo li iicunda. ed alterala; la primi è 
variala nel Caldugnu iiii.lro i in.-illlo; 11 l'crrclli del pari ìnrdUo 
reca soliamo li primi! ii f.-rcliiari inrian.io soliamo la prima ne fa noi 
sola colli secondi! e ne aggiunsi! i Ti jiiuni'iili di un' BlLra ila lui trillila 
nei conloroi iella Cattedrale, noto 'lutisi dalla inai-: ne :c--i- i l. 



tarsi nel taso ili un Vescovo: degl'infingimenti ili cólal 



nere sono piene le storie degli eruditi. Di una posteriore con- 
se crn li uni' ilei 1247 il Martiri medesimo, già sopra allegato 
dal I*. Barbarono, non reca alcuna autorità in quel suo passo 
dove parlando 'della- cattedrale cosi verso il 1600 scriveva: 
• quando (osso costruito il caltoilral tempio nini «libiamo po- 
tuto averne altra maggior notizia, se non elio e antichissimo, 
e due volto noli' incendio della città rovinalo sino ai fonda- 
menti: essendo stato nella ristaurazionc sua presente conse- 
crato l' anno 1247. . (png. 47). . * 

Lasciando ora il subbiotto della eonsccrazioue, di cui di- 
ro nel secondo capitolo della seconda parte, stimo che il lettoni 
avvertirà per se medesimo le due opposte asserzioni del Bar- 
barono, e del Marzari, scrittori contemporanei, il primo dei 
quali elico ridotta al presente stato la chiesa nel 1450, l'altro 
nel 1217; la falsità dcHa loro testimonianza apparirà da per 
se medesima nel progresso del racconto, il quale ora ò uopo 
ricondurre alla rirerca delle vicende che possono aver cagio- 
nata la rovina, e il rifacimento della fabbrica primitiva. 

Le grandi commozioni politiche, le quali agitarono spe- 
cialmente l'Italia nei primi secoli dell'impero romano per la 
gara della successione al trono dei Cesari, e le inenarrabili 
calamità, da cui fn percossa per la invasione dei barbari, in- 
volsero anche Vicenza, non ultima tra le città, in quelle deso- 
lantissime sovversioni, le quali mutarono spesso Taccia alle suo 
contrade. Le devastazioni cagionale nel lor passaggio ita Ala- 
rico, da Attila, da Tolila, e da altri siffatti, non so s' io mi 
dica condottieri di uomini, o di fiere, non potevano certamen- 
te lasciar sussistere specialmente le chiese, in cui adoratasi 
nn Dio ad essi sconosciuto. Non eca senza sacrificii anche por 
Vicenza il dominio, e la cacciata dei Longobardi, che nel de- 
cimo secolo |iareano nuovamente insorgere in Berengario, da 
loro disceso, duca del Friuli, fiero della disfatta ili Lodovico 
terzo figlio di Arnolfo, uno de' successori di Carlo Magno ; a 
lui in Vicenza per inumana crudeltà si cavavano gli orchi, « 
insieme coli' impcpo gli si toglieva la vita ; tale vittoria facea 
baldanzosi gli Uughcri, che rinnovavano in questa città l'è- 



slrrmmio ilei loro predecessori. A questo tempo Vicenza, nelle 
tue cento torri fi nella prima cerchia delle ineriate sue mura 
succedute, alle splendide sue terme, al suo palagio do' Cesari, 
al sno teatro non indegno di (Ionia, rendeva inuline dello stato 
bellicoso di quell'età, cui mancava a renderò pi ù lacrimevole 
dopo due secoli la ferità dì Ezzelino, e del secondo Federico. 

Di mezzo a Lullo luttuoso vicende « bini diflieile tessere 
le fila storiche della religione, da cui non si possono disgiun- 
gere quelle della chiesa cattedrale. Nei primi secoli Vicenza 
ha contato puro i suoi martìri, nessuno de' quali pero ci é 
noto aver dato il sangue per la fede dentro il confine dei pa- 
tri! lari. Le' spoglie dei santi Felice e Fortunato immolali allo 
false divinili in Aquileja, ove sedeva il preside romano di que- 
sto terre. Tosse per religiosa gelosia di cittadinanza, fosse per 
nobile gara di possedere quegli invidiali Ics limolili della divinità 
del novello cullo, santilìcavano tra noi un tempio contaminalo, 
lino a quei di dalle sozzure di un rito abominevole. Piarsele, 
fi. Carlo Magno nei secoli sesto e ottavo faceano illustre dei 
loro doni quel solitario luogo, su cui cadea nuovamente l' ab- 
bandono reintegrato dalla pietà del vescovo Ilodolfo e dei mo- 
naci dell' undecimo secolo. Oltre lo su ni mentova te, veniano 
raccolte altre spoglie di martiri in Vicenza. Iticordo prima- 
niente il corpo di S. Leonzio Vescovo trasportalo nell'aliti» 
9C0 a Melz dal Vescovo Teodorico, che dì molle siffatto reli- 
quie fece in quel tempo inceli* per lotta Italia. Ma nessuna 
autorità ci assicura che quel sacro deposito fosse conservato 
nella Chiesa Cattedrale, il che potrebbe facilmente cnnghicl- 
lurarsi, se venisse praviilo rh<: quel Santo sin slato nostro ve- 
scovo. Alquanti anni più lardi vi furono discoperti i corpi dei 
santi Leonzio, e Carpoforo, c delle salile Eufemia, ed Inno- 
cenza Benché solo una pia credenza faccia di lutti e quat- 
tro iillrellanli fratelli vicentini, ciù che la pel nostro caso si 
è. che la loro prima invenzione nella cattedrale dee far sup- 
porre antico nella chicsa'stcssa il loro seppellimento, né in- 
verisi qiì Ini ènte lontano dall' epoca del loro martirio, quando i 

(I) Le nolitìe dell' Ini™ itone, s del cullo Jl 'queste Relìquie si 
■ booo nel rnp. 1. ddUi secondo parie. 
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cristiani erano solleciti di l'accogliere le vittime della pagana 
ferocia, e poi di celarle agli involamenli di un divoto fanati- 
smo. Veniva infatti dalla nostra cattedrale nell'anno 1174 
rapito il corpo del beato fcnbaldn. mancato dì vita otto anni 
innanzi alla Vangadizaa su quel di Rovigo, e di là con solenne 
accoglimento portato a seppellirai nel duomo vicentino, al cui 
titolo egli era stalo 'promosso sacerdote. È questo il primo 
fatto pervenuto a nostra notizia, nel quale con' data certa si 
parli della fabrica della chiesa in modo clic ne traspaia un 
raggio 'sulla sua costruzione. Narrasi ditnc|iie da scrittore con- 
temporaneo all'avvenimento, che essendo venuto all'abate della 
\angadizza il desiderio di ricuperar il corno del Beato che, 
ceduto alle istanze de' vicentini, dovea rimanere nel convento 
secondo il desiderio del defunto, notturnamente ne fu Tallo il 
rubamento. Cingeva, dice lo storico, la cattedrale un muro 
alto e spazioso, dietro cui celatosi urto dei discepoli del con- 
vento della Vangailizza con duo compagni si diede a scavare 
nel terreno Tra la cinta, e la chiesa sino a trapassarne le fon- 
damenta, penetrando nella, confessione nel sito in cui una co- 
lonna, sorreggeva il coro, sopra cui ufficiavano i chierici, e 
nello spazio di '25 giorni pervennero a por mano sul > cela tu 
cadavere, elio fu trafugato (1). 

Questo l'acconti! ci clliprisco elio v' avea nella vecchia fa- 
brica della cattedrale una cripta o confessione, la quale vedre- 
mo disfarai nel f 452 .parche, minacciava rovina il soprastante 
coro; ed era dentro quella cripta che i vicentini riponeano 
le reliquie a loro più caro dei martiri, c dei santi. La- colon- 
na della confessione indicala nel racconto del rapimento del 
corpo di san Teobaldo non deve essere slata sola, e se erano 
in più numero, non è dillicilo clic disposte in cerchio sotto la 
tribuna si abboccassero noli' ingresso con quelle che forse 

{1 ) Le minale citcoiUnie di quosio rapimcnio, che non pud meltersl 
in dubbio, sono esposta nella Vlla di un TcoIjiWo scritta dal P- Boni- 
tizio Collina, ed Impressa In Bolosiia fanno 1752. lo tornerò « quello 
p un lo quando mi iccadcrà parlare di i. Teak-aldo In proposilo delle Re- 
Minile della Cattedrale nel con. 1. della. seconda porle. 
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il prospetto, il (pialo è ricordato in molti documenti di;j se- 
coli XII, e XIII, die citerò tra poco, prima che cedesse il loc.. 
all' attuale prospetto innalzato 1' anno-t 467. Riteneva adunque 
in origine il nostro duomo il tipo delle primitive chiese, quek 
lo essenzialmente di tener rivolta all'unente la tribuna, nel 
cui principio stette il vecchio aitar maggioro sino all' anno 
1534, in luogo del quale venne posto quello, die nel 1541 fu 



aleriorc epoca rti'Ilr. intimanti rape 111;, le quali con tulte.lo ri- 
manenti sono di età più tarda del secolo XIII: gli altari, che 
avanti questa epoca erano nella nostra cattedrale, poggiavano 
alle pareti della medesima, in cui sino al mille non deve aver 
esistito altro altare fuori del principale, tale essendo slata 
generalmente la disciplina ecclesi»slica dei primi dicci secoli. 

Spogliato delle successive riforme ecco dunque lino stalo 
di fnlirica della nostra cattedrale anteriore, consistente in un 
rettangolo con tribuna a semicerchio, rivolta ad oriente, o con 
aliare nel mezzo, e sotto di quella una confessione per le os- 
sa dei martiri, e con atrio nella fronte, e nessuna apertura ' 
nei lati. Di qua! tempo fosse l' opera, e se Uitta d' un tempo 
solo, noi saprei dire ; si tolto costruzioni delle basiliche dura- 
rono fui olire il mille ; il nostro tempio de' santi Felice e For- 
tunato ricostruito nel secolo XI lia tribuna con cripta volta 
ad oriente, ed ingressi! mi in i iileiilc. fatture soggette poi a 
nuove riforme, ma eseguite facilmente supra tracce anteriori. 
Dove però mancano tlocumenli, non mi pare potersi ciecamen- 
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le accomodare alle asserzioni di scrittori lontani dalle età di 
cui parlano, i quali ad ogni invasione di stranieri in Vicenza 
dissero distrutta, e poi rifatta la nostra cattedrale; della quale 
leggerezza, e credulità non può discolparsi anche il Castellini, 
il (piale nel libro V pag. IDI afferma che il Vescovo di Vi- 
cenza, cessala le persecuzioni dei Cesari, sull' esempio di Co- 
stantino diedesi a fabricar chiese, e specialmente <■ la catte- 
drale antichissima, ma non'eome al presente si vede, perchè 
essendo siala multe volte distrutta, e stata anche più volte ri - 
staurala ; » la quale asserzione patria pur purejiassarsi siccome 
quella che non accenna ad epoca certa, uè ad alcuna speda- 
tila di lavoro; ma di ogni riservatezza mi sembra privo il 
passo in cui afferma che i Vicentini nei primi anni pacifici 
del regno di Teodorico, a gara riedificarono verso il 5110 la 
città che in breve tempo crebbe di popolazione, a acquistò 
maggior ornamento nelle fabrichc fra le quali fu la Chiesa 
Cattedrale; HI, 49. 

Prezioso monumento, a cui pur toccò non lontana epoca 
'li non curanza, « il fónte battesimale adoperalo sino al 1823 
a vivificar nelle acqua della rigenerazione cristiana le succes- 
sioni di forse dieci secoli de' noslri maggiori, unica reliquia 
che attesti un falto appartenente- alla fabrica nell' epoca lon- 
gobarda : cosa non e più che no" urna lunga piedi vicentini G. 
oncie 8, larga 3, li, e alta 2 senza alcun ornamento dì scul- 
tura fuori dell' orlo ili grossolano profilo ; di forma rotonda al 
di fuori, venia divisa nella interiore cavila in due spazii, l'uso 
do' quali, non meno che il servigio del marmo viene indicato 
dalla seguente iscrizione scolpila sopra una delle fronti die 
ilice: tfi Katloaid V M Gaslaldim lart/tam lume et po- 
llale fiebi antenata. Itapprcs culata nella forma del carattere 
originale questa. iscrizione offre la seguente figura : . 
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Itiserhando al terzo capitolo di questa parlo una parti- 
colare illustrazione dulia adotta epìgrafe, non che delle sto- 
riche vicende del foulu medesimo , basti notare per ora elio 
non potendo dal tenore dell' iscrizione . medesima dubitarsi 
dell' epoca di quel monumento, è' d' uopo confessami! assai 
poca l'imporlanza artistica in paragone delle costruzioni, elio 
destinale a simile- uso cristiano si andarono erigendo in Ita- 
lia nei secoli del dominio longobardo e nei susseguenti. È 
noto infatti che i battisteri nei primi dicci secoli delta chiesa 
furono sempre un edificio staccalo dal tempio a cui, se pur 
era congiunto, non Vera mai compenclralo: componevano 
l'opera simboliche costruzioni di portici, disposti su base 
oltagona, con interiori gradi Hi discesa, e di ascesa alla va- 
sca, ordinariamente di tale capacità die il catecumeno po- 
tesse tuffarsi lui sotto il collii nel liaìtesnno " immersione. La 
vasca di cui parliamo non poteva certo servire a quest' uopo, 
né alcuna induzione potrebbe rimanerci il» credere che essa 
abbia appartenuto a battistero ili grandiosa costruzione ana- 
loga alle sopra descritte. I vicentini deliberavano essi mede- 
simi opera siffatta non prima dell'anno 12tìi, prendendo il 
partilo di questo tenore : • Slalllimus et ordinainus quoil pla- 
thea sivclroilum quod est a campanili majoris ccclesiac ca- 
Ibedralis Sanclae Mariae Majoris ad palalium episcopatus de- 
beat esse ad utililatem construejidi baptisterium de consensi! 
et vulunlale domini Episcopi vicentini eipensis Communis 
Viccnliac. ■ L' opera nulla meno rimase un volo, che dovette 
starsi pago della vasca di Radouldo, il quale sopra un fram- 
mento di marmo lu-llo evidentemente, a qualche edificio citta- 
dinesco di romana età non disdegnò scolpire la memoria del 
dono, certamente non tenue ai suoi giorni, in cui era co- 
mune usanza segnare il proprio nome in lavori talvolta di 
nìun conto; usanza all.i ijti.ili- dubbiamo non pochi lumi per 

Il Castellini nel lib: I. pag. i)G in proposito della donazio- 
ne del Teatro Berga fatta ai Vescovi dagli Imperatori, attri- 
buendo la distruzione di quel monumento al trasporto dei 
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laarmi, che essi ne fecero secondo lui per abbellire la chiesa 
munirai*: ed il loro palazzo, soggiunge che parie di quelli ai 
suoi giorni era stala impiegata nel Fa linearvi l'altare di san 
Dionigi, e parie fu destinata a fare un sontuoso battistero. 
Dimetto ad altro luogo l'esame dell' influenza de' Vescovi nella 
rovina a loro imputata del ricordato Teatro ; come poi non è 
al tulio esatta I" osserva ziono del nostro storico che l'indicato 
altare sia di inanni dell' appartenenza, 'e. del pregio di cui an- 
che ai nostri giorni ne abbiamo veduto disotterrarsi nuovi fram- 
menti, credo non mono inesatta la notizia di un battistero da 
costruirsi nuovamente a principio del sccolo_ XVII ; il Castel- 
lini non reca, alcuna prova di quel Tatto, sqìo compiutosi ai 
nostri giorni nel modo che gioverà riferire, parlando dello 
stalo attuale della chiesa. 

La citala delibera del battistero da. erigersi sopra la piaz- 
za compresa tra il vescovato, e la torre della chiesa provoca 
la considera ziono del sito, che in antico può aver occupato la 
cattedrale, alla quale per le cose fin qui narralo non saprei 
corno assegnarne altro diverso. Il Barliarano ragionevolmente 
rifiuta la credenza, già forse scaduta anche ai suoi giorni, 
che avrebbe fatto cattedrale delle chiese di s. Stefano e di 
i. Eleuterio, conosciuta più recentemente col titolo di santa Bar- 
bara : l'una e l'altra nei documenti del duodecimo secolo ap- 
pariscono siccome due capclle della città, i cui rettori o ca- 
pellani amministravano la cura delle divine cose in nome del 
capitolo canonicale, dal quale ne ricevevano la speciale de- 
niandazione. La prossimità del Vescovato ò nnova conferma 
della perpetuità del loco attuale della chiesa insignita col ti- 
tolo di cattedrale, concìusiaclié 1 Vescovi avessero ordinaria- 
mente domicilio presso dello cattedrali medesime. Non ultimo 
indizio è la sede, che dal lato settentrionale della chiesa vi 

lo undecime-; de) quale Fatto appare il solo vestigio nel cor- 
rotto nome' di Cà della Calontga, rimasto a quella contrada, 
e. di cui gioverà recare importanti documenti nel secondo ca- 
pitolo dell' Appendice di questo lavoro in prova ' non meno 
del genere dì vita, cui per alcun tempo condussero anche ì 
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nostri canonici, ma ciò che fa pel presente proposilo, in ar- 
gomento delle lubriche erette a quasi' uopo che coniavano 

cosa colla complessiva indicazione di canonicale palano. Ora 
riconducendo il discorso al fatto della fabrica dulia chiesa, il 
I*. Barbarano, ci farebbe erettore die in essa fosse posta ma- 
no a' giorni i(cl Beato Bartolomeo e ilei suo successore Ber- 
nardo, e quasi un secolo più tardi ancora a quelli di Gio- 
vanni de Sordi ; addicendone in conferma 1' assegno di alcuni 
frulli accordali da quei, bumuneritr vescovi alla medesima. Sc- 
noncbè il citalo scrittore dovea por minile clic la parola fa- 
brica nelle vecchie, carte soleva più comunemente adoperarsi a 
significare 1" azienda dello stato economico delle chiese, clic ai 
nostri giornisi dice fabriccria. Favoreggiarono adunque la condi- 
zione delle rendite della cattedrale le donazioni allegate dal 
Barbarano, senza che perciò ne possa, dedursi opporlunilà ili 
speciale ri slau razione del lempio ad eccezione della porta ili 
ingressa al lato meridionale, sulla cui fronte è scolpilo lo scu- 
do della citta, portento una croce piena, ad accennar certa- 
mente il puldlco denaro, con cui fu innalzala, sopra vegliandone 
la facitura i! canonico Vicenza l'iciga in, qualità di fabriciere, 
col quale distintivo il nome di lui si legge nell' architrave del- 
l'interiore parete su cui è seguala tutta questa epigrafe: 
MCCLXXXX De Mense Avvinti tempore D. l'etri Episco- 
pi Vicentini et Vicenni t'icigae ftujiii Ecclesiae Canonici 
et Fabricatoris factum est opus Ecclesiae. Ne ad uso diverso 
da quello della più generale provvigione e bene essere della 
chiesa, si vuole intendere ater appartenuto il piccolo podere 
presso la porla de' Leoni di (tassano, a ricuperarli quale, che 
era di ragion dei Canonici, e della fabrica della Chiesa vi- 
centina, il Vescovo Andrea scagliò nel K96 la pena della 
scomunica sopra gli usurpatori, che erano il Podestà, e tutti 
i consiglieri di quella terra ((). In senso non dissimile è me- 



li) Vcd, Notile di aironi Vescovi traile MV Archivio ili Bassano 
del Nob. S. fi. D. Voci mitrilo nella Nuov» Raccolta di Opuscoli, Vene- 
zia 1T82, Voi. 37 N. VI. p. 51j e pei Documeull Voi. 38,N.IX,p. M. 
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siimi prendere U elezione, clie il vescovo Francesco I" anno 
1325 fa del sacerdote Mazoco, ma ns ionario della chieda vicen- 
tina, il quale vi è costituito fabrìcatorem fitbricae Ecclesia?, 
vifue ad iptfu» Domini Episcopi VùtunUttm, et ipse fura* 
vii taciis tcrfplurìs bene et legalilcr ipstut^offleium txtrerre. 
(Ardi. Vcsc. Iil>. 6 de' Feudi carte 47 tX Chi non voglia del 
canonico l'iciga, e del sacerdote Mazoco far due architetti, 
intenderà con più ragione due fabricicri, ai quali era affidala 
la tutela delle cose pertinenti alla temporale utilità del luo- 
go santo. , ■ 

Il rovinosissimo stato, in cui appena un cent'anni più 
tarili a quelli citati dal Barbarano caduta era la chiesa, che 
per poco dovette al lutto Tcnir rifalla, -mi fa credere incom- 
patibili le rista u razioni, che dovrebbero credersi eseguite per 
lo benemerenze dei snpra.lodati Vescovi, massime del B. Bar- 
tolomeo, del quale saria stale difficile Tosse caduta la memoria 
pur si segnalato beneficio, dopo che ci giunsero di lui tante 
lodi della procurata erezione della chiesa di Santa Corona. 

In onta all' autorità del Barbarano, che nella vita del 
beato Vescovo nuovamente recando le allegale concessioni at- 
testa rifalla a quei giorni la cattedrale diroccata pirla morte 
di Ezzelino (II. 130), le sopra riferite contrario congetture 
assumono grado di cortezza, a chi conosca il tenue assegna- 
mento che in quel lenip'i sti-ssn i'iiri:vfl«i pi'i la conservazione 
del duomo dal voto del pulilico, mentre nello statuto del- 
l'anno 1201 (p. 77 t. ] si legge: # Slalutmus quod dentar 
per commnne Vincentiae in quoqueanno intuiti! pielalis X. lib. 
cuidani bone et legali ci religioso viro qui eas dispensare 
debeat in ornalionc et aplatione ccclesiac caltedraiis sanctae 
Mariae ■ (Arch. della cita). Queste espressioni ci «irebbero 
credere a primo tratto già ristorata la chiesa che qui. si parla 
di ornare; ma se nei giorni di Ezzelino morto l'anno 1259 
era diroccata, non poteva dopo cinque anni ridursi a lale da 
doversene curar l' ornamento coli assegno di lire dieci, le quali 
jMico stante vennero cancellate, leggendosi nello statuto stesso 
in loro vece segnato lire venti, che nello statuto del 1311 
non più appariscono. Ed er» quella L età, in cui il comune 
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assentiva con generosa pielii non meno di lire iiOO per I' in- 
nalzamento della chiesa di S, Michele l'anno 1200 ; od altret- 
tante per quella di S. Corona; né minore di lire quattrocento 
era il denaro conceduto l' anno 1280 pel tempio di S. Lo- 
renzo. Quindi il partito dell' erezione del battistero, l' annua 
dotazione di lire dicci, e la costruzione della porla meridio- 
nale, comprovami che a nessun' altra riparazione si provvido 
in quel tempo per la chiesa cattedrale, la quale solo al prin- 
cipio del secolo XV troveremo ridotta al bisogno della gran- 
diosa ricostruzione, che venne di Tatto eseguita. 

Un documento citato dal Barbarano 5. 24 del 1215, e 
che sottoil giorno 21 aprile si legge intero nel "Vigila 10. 30, 
fa menzione d'un palazzo nuovo del Vescovo, nel quale Man- 
fredo fa investitura d'un beneficio a prò del convento di san 
Bartolommcu : è dunque certo che m i Vescovi a delta epoca 
avena posto mano a. rifare il loro domicilio, il quale anche 
nei secoli più remoti dev' essere stato edilicìo di noti poro 
conto, conciosiaché vi prendessero nel loro passaggio ordinaria 
stanza gì' Imperatori, coi quali i Vescovi del medio evo arcano 
Bl stretto legame di faccende politiche. Nè il costume d' al- 
bergarvi il monarca era cessato sino all' anno 1510, in cui vi 
si apparecchiarono te stanze all' Imperatore Massimiliano dopo 
la .sua trionfale calala dal Tirolo, e le prospere fazioni delle 
vicine- città. Di quale condizione si fosse la fabrica antica noi 
si potria indovinare, conciosiacliè la parte più vecchia oggidi 
sussistente del vescovile «palagio appartenga non più efie al- 
l' età del Cardinale Zeno del Hill Non istraiiiera alta influenza 
civile dei Vcscovi.cra una torre che nei confini del palagio sor- 
geva sopra la piazza della chiesa, a ripararvi io credo essi 
medesimi la lor persona nelle tumultuose (azioni, in cui tal- 
volta presero parlo ; essa elevavasi non meno di novanta piedi 
con una base di trenta "per lato : divisa in sei impalcature 
capiva nella prima la captila episcopale dedicata a S. Nicolò, 
le cui rendite della decima 3i Lisicra furono applicate dopo 
la morte del vescovo Civran alla Congrega dei mansionari : 
nel fondo erano alcune carceri : il Barbaranu cita un docu- 
mento del VISA che vi Fa sussistere lino da quel tempo or- 
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naia abitazione, dicendovisi in camera pietà ttirrii quat etl 
in episcopati pallaio. V. 51. portava qua e là sui fianchi 
varii stemmi ilei Vescovi del secolo XV; per allargare sim- 
metrica mento la piazza, su cui sorgeva, si prese ad atterrarla 
■ini 1812, ma nel principio della distruzione casa scrollo di 
spontanea rovina. Nel libro primo della fraglia de' notaj, 
dell'anno 1511 citato dal Vigna 7. 158, si notano lira dieci, 
solili selle, ed un denaro dispendiati nella compera di due 
doppieri bruciati di notte ncll' occasione di un incendio, de- 
stato nella indicata tórre del VcscoTato : chi sa di quanto 
precedesse questa epoca la costruuono di quella militare di- . 
few! (,) 

Non puole esser fuori di proposilo qualche parola intorno 
la torre summentovala delle campane; la quale se noli offre 
nulla di rimarchevole nella parte superiore dell'aitilo, devo 
attrarre la curiosità dell'osservatore per la singolarità della 
base, sopra' cui c levala. Tutto l' edificio che s' innalza da circa 
cento picili è cosa manifesta dì due- tempi, e di due forme; 
I' una cioè la base, e l' allato sino all' elevazione di 30 piedi 
-e avanzo di costruzione romana, il solo all' infuori di quelli 
del Teatro Berga. che sussiste a Vicenza, degno di -maggioro 
attenzione, purché la singolare sua struttura può trarre gli ar- 
cheologi in dissidenti congetture: egli t perà assai strano che 
quel monumento non sia stato fin qui giammai illustrato, anzi 
neppur ricordato da alcuno dei vicentini scrittori (2). 



(1) Un nomine alo dui 1353 cicalo dal Barblnnn II. 11 principia con 
qutate parole : • In Vicinili In Eclesia Sauclac Mkì» M.ijóris apud 
B.cglim versus Episeopalunn ■ poco oppresso i! Baibarano p. IT. sogglu- 
gne che li iteci ili o porla maggior* anticamente il domandava Rezia o 
Ileggìa, di clic non dà alcuna spiegazione. So la copia del documento In 
culla, vorrei quasi nella voci ■llea.lam- riconoscere la parte del Vescovato 
solitamente dola in alloggio li principi, e Torse per equivoco quel titolo 
drt Barbarnno f oltribultn alla contigua facciala della chiesa. Delle optro 
iniraprese dal Vescovi nel loro palazzo dir* nei paragrafo primo del- 
l' Appendice. . 

12} Devo far ragione alla pallia solerzia del co. Giovanni Da-Schio, 
Il quale per primo fe;riiovarc alcuni disegni di questo Tornino monumento, 
da lui torleltmenl* concedutimi al are»iile mio bisogno- 
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Non è del mio scopo indagar l'uso primitivo ili questo 
edificio: basti sapere che la sua pianta è un quadralo, i cui 
sono piedi vicentini 3J oucie 8, con una stanza quadrata nel cen- 
tro ili piedi 10 per ogni lato, senza alcun pertugio, fuori ili un 
basso corrilojo aponénte'pcr penetrarvi: al di sopra sussisto 
un'altra stanza i^ikiItnciìIl' ili~]iosla con corrilojo d'ingresso 
a settentrione, lungo il quale si tagliano di fianco alcuni gra- 
dini, facilmente per salire a stanze superiori che più non sus- 
si» I uno, coBciosiachò il vecchio edifìcio a tal punto sia inter- 
rotto, e si prolunghi con nuova costruzione di tempo e stile 
diverso per uso di torre delle campane. Ai lati di mezzogiorno, 
e di ponente poggiano moderni fanne* ti ; anche ad una parte 
del lato di tramontami fu ridonati ma àxteoiiòiu p» montar 
alla cflla superiore: la parta che DDtUUB il is. -operili in questo 
e nel latb ad oriente vellosi architettala con Stari ili mascgna, 
Ì quali . diminuiscono ili grossezza a prono rami e che porge la 
faiirica. La. traccia d' una iscrizione quasi <lis[iarila in un masso 
del late d'oriente potrebbe l'arci credere clic quelle enonni 
muli abbiano servilo ad anteriore costruzione; quindi dovrebbe 
dirsi non troppo vecchia l'attualo, cho alla prima veduta di 
tanta solidità per poco si- annunzia un tipo di architettura 
etnisca: la bontà delle proporzioni cosi dell'esteriore, come 
dell' intcriore compartimento sarebbe degna, che diligente 
intenditore la venisse meditando, ci>in-iosiarii« non sia certa- 
mente da riputarsi comune la sua eostmtlura, né volgare il 
suo uso, fosse quello di un carcere, fosse del publieo erario, 
O di altre necessità ugnili sconosciute. 

Ma da queste ricerche ritraendo le mie parole, mi è forza 
confessate ignoto il tempo, in cui tale edinzio passò all' o- 
dierno servigio dì torre delle campane, la quale ignoranza si 
congiunge con quella della più vecchia eia della cattedrale. 
La schietta, anzi dirci rozza forma della cella supcriore di- 
stìnta ìu quattro aperture , ciascuna divisa da due colonne 
binate, che sorreggono l'imposta degli archi a pieno centro, è 
troppo scarso indizio per dover assegnare a questa n quell'età 
costruzione siffatta, di già comune in molti secoli del' medio 
evo. La più vecchia età, cho lo trovava di questa torre, è del- 
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l' anno 1251, riportala dal Vigna nel documento di una inve- 
stitura stabilita apud titrrim moynam degrixartaffi Sanc/ae 
Alari'ae (12. 36.]- 1° non nasconderà il mia inutile tentativo 
di coglier un seneo ila quella strana voce degrisadam facil- 
mente derivata da corruzione volgare, che non so dcrìvArc, se 
non fu inesalta la copia dell' originalo appartenente all'archivio 
del monastero di San Sortola mmeo. Nel 1500 la colla infe- 
riore serviva a ripostiglio dei panni soliti adoperarsi dalla 
fraglia de'notaj nello publkhe loro comparse; più lardi fu 
destinata a cella morituri», in cui venivano depositati i cada- 
veri prima di seppellirli; per questi servigi venne aperta una 
porlicclia ed una feneslra nel fianco di tramontana. Il Barba- 
rono dice che il Cardinale Zeno assegnando cinque mila ducati 
all'erezione del nuovo coro. della cattedrale, voleva che con 
quel denaro fosse innalzata anche la torre dello campane, di 
che né il testamento nè il codicillo fa alcuna menzione. 
L'ah. Dian attribuisce questo slesso pensiero alla generosità 
del canonico Giacinto Anti vissuto alla metà del passalo se- 
colo ; ma alcune contraddizioni, ei sogghigno, frapposte da chi 
meno lo dovea, rese vano il lodevole progetto. In questa guisa 
pervenne intatta siffatta mole, lo stato della . quale non putì 
separarsi da quello del tempio,' al cui servigio fu consacrata. 

Lo cose Dn >;ui esposto intorno le pertinente, che circon- 
dano la cattedrale, giovano a formare un concetto della più 
antica capacità della medesima. Sa noi 1290 si apriva una 
porta nel lato, meridionale, è indizio che la chiesa dilatatasi 
nnche al di là di quel confine, e vcris imi Intente sino al prin- 
cipio dell' attuale tribuna innalzala con più largo cerchio sul 
posto dell' anteriore. Mostrerò elio le capello aderenti al pro- 
spetto si eressero prima del medesimo, poggiandosi alla pre- 
esistente prete sporgente con atrio ; laonde non minoro del- 
l' odierna era anche la estensione da quel lato. Per lo rico- 
struzioni del secolo XV la chiesa non ba mai guadagnalo in 
larghezza, perchè vedremo aggiungersi le capello schiudendo- 
sene il vano nelle grandi parati, ed occupando dal lato del 
sud e dell' esl il loco del cimitero, the circondava il tempio, 
e sorgendo dal lato d'otesl sopra parte del terreno della 
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rannniea: anzi alcune case ili quella ragione vedremo quasi 
congiunte alla chiesa: chiudeva tutta la fabrica ed il cimitero 
una mura ricordala dai derubatoti del <arpo di san Teobaldo, 
la quale, già rovinosa, era nel 1052 ristaurata dai Vescovo 
Braga'dino, ed al' tutto atterrata nidi' anno 1806. ' 

■La conghietturata capacità della chiesa antica doveva in- 
fatti rispondere alia popolazione della città, la quale se nei 
secoli del medio, evo compresa nella ristretta vecchia cinta di 
muro, di cui sussistono non pachi tratti, era popolata da nu- 
mero di abitanti minore del presente, non conlava però altro 
chiese di ragguardevole estensione fuori dalla cattedrale, a cui 
con un solo sacerdote erano soggette sette Capcllc o oratorii 
ululali più tardi in altrettante chiese parrocchiali. 

Non duhbio argomento di ampiezza dell' antica cattedrale 
fu V uso di raccogliervi a quando a quando nei secoli di mez- 
zo il grande consiglio dei quattrocento della città, il quale se 
non addimandava la castità sopra indicata, nulla meno, inter- 
venendovi a spettatori i cittadini, m: significava la massima 
opportunità iu paragone della casa' del comune, il quale pri- 
ma A' innalzare nel ìiii ì' attuale grande basilica non posse- 
deva palagio accomodato alle sue adunanze, celebrale tal valla 
pei minori consigli anche nelle aule di privale abitazioni. Sa- 
rebbe impossibile cosa e soverchia rammemorar-: lutti i gran- 
di congi gli radunatisi nella chiesa cattedrale; nulla meno al- 
cuni cenni di pochi tra i più importanti gioveranno a confer- 
marci la condizione di qualche parie della fabrica ed a mo- 
strare il costume ilei nostri padri usati dì consccrare appiedi 
degli altari i patti dei reciproci doveri u diritti dei principi 
e dei popoli. 

Una di siffatte unioni tra le più antiche è dell'anno 1164, 
liei quale le citta di Verona, di Vicenza, di Padova, di Trcvigi, 
deliberale di governarsi da se medesime, dopo cacciati gli uf- 
ficiali cesarei, e spedili a Verona i proprii oratori ivi giura- 
rono una lega che fu delta di Verona, seme di quella che tre 
anni dopo dilatata pel concorso di altre città fu detta lombar- 
da: i Vicentini nel detlb anno, solleciti di rimettere la supre- 
ma magistratura del consolato, convenivano appunto nella 
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chiesti cattedrale, in cui ordinarono col nuovo regime .gli uf- 
hc-ii, prestando ognuno il giuramento sopra i santi evangeli : 
il l'agliarino dice che vi fu celebrato il maggior consiglio dei 
i]uallrocento anche nel 1IC7. Ma l'alnisiiin j>nt<:i'« dei Gnauli 
persuadeva ben presto le città ad aggiungere loro un nuovo 
magistrato col nume ili Podestà , il primo de' quali nella se- 
rie de' Vicentini Tu eletto l'anno 1 174 in Vazone il quale era 
allora consolo della suo patria Cremona; intervenne a questa 
importante radunanza anche il Vescovo della città Ariber- 
lo (li. Costumavano in questa occasione raccogliersi nella 
chiesa tutti i cittadini, tra cui tratti a sorte quaranta facevano 
la scelta del Podestà. Il nuovo eletto con grande festa con- 
dotto dal popolo alla cattedrale vi giurava solennemente per 
la osservazione dogli statuti. Sotto il regime del detto primo 
[wdeslà il grande consiglio dell' armo dopo accoglieva nella 
stessa cattedrale i deputati di Bassano, e di Hargnano, vernili 
a promettere obbedienza ó fedeltà, al comune di Vicenza; il 
documento di quella cerimonia attcsta intervenuti a quella 
adunanza ìnnumcrabili spel latori. (Verri, Stor. Elz. ITI doc, XI. 
p. 59). Cinque anni appresso raccoglieva si di nuovo Delia cat- 
tedrale il maggior consiglio, a cui fu pure ' presente il vescovo 
Pislore per deliberarvi la distruzione di una fortezza di Alta- 
villa, allora occupala dai Conti di Vicenza mollo avversi al 
popolo vicentino; questo stesso Vescovo assistette ad un'altra 
simile adunanza dell'anno 1188 tenuta nella chiesa medesima. 

La consuetudine di .mettere la chiesa cattedrale direi cosi 
a parie delle vicende politiche della patria "non era del tutte 
cessala, neppure due secoli dopo, poiché nel 1404 scambian- 
dosi in Vicenza con quello della Veneta llepublica il governo 
dei Duchi di Milano, le costoro insegne, portare prima in giro 
per la città vennero poi a depositarsi nella chiesa medesima. 

fi) Il verri comincia dal 1170 In Sirie de' Podeili di Ylcenia, (Sto- 
ria degli Eiiellnl, lom. 1. p< 230) arni dal 1108 col noma di Eitellno, 
e dopo lui secondo II Paglierino nell'anno 1110 II dello Vaionr, cho 
rome rpil sopra dal Castellini, e dal Uarbarano al assegna all' annn 1171 
le (orse-non «a uo alito di egual nome. Lasciala la qtiejllooe dell'epoca 
nasu ritenere la celebratone della solennità sopra enunciala. 
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Era naturale ehi in essa si cn inorassero le publiclio 



i, si dichiarare 
Trattatami 



In loggia del 
soro spesso 



■e della chiesa di 
gale >ub porticati 



nomo un publico uftìciale del vescovato xub Ina tccUtiae. 
cathetiralti consegna ad un sacerdote mansionario della chiè- 
sa, non che ad un puhlico. notaio, le lellcre della pena da in- 
timarsi iinnale dal Vescovo. Vigna 12. 32B. ■■ 

Potrei addurre min poche altre di siffatte testimonianze per 
convincere, come alla loggia che cingeva la facciata ossia atrio 
delia nostra cattedrale si statuissero persino le fondazioni del- 
■ '- 'li i fondini ilelLi chiesa, l.u Sinerego reca 



(I) 1),' Il \n Lira (Ugnila di prniwiiio del tapiiolo de' (a noni ci dito Del 
u.ir.ip.ir.i ici-un-bi dell'Appenditi;. 



una singolare 'avventura dell' anno 12(i5, in cui tornando un 
giorno da un cornino del li. Ilartolomeo Vescovo, il podestà 
Gabriele. del Negro avvenutosi in un cotale Marco di Alliellone 
che slava tub porticuto S. Mariae, ebbe a venir in rissa, con lui, 
e con altri della sua schiera, toccandone una ferita, e rotli 
più denti. Faceva testi ni onianza della durata di nutrita loggia, 
e del suo line Conforto l'ulice, il quale nei 1384 la descrive 
divorala da un incendio con queste parole: ■ in noeté vigiliae 
1). Magdalenao si» e remedio iguis cousumsit ludiain de Dome, et 
oinnes domos illius contrai lae usque ad dumuiu illorum eie Al- 
tavilla, ubi niasimo sufl'ragio eMìnctus est. . 

Non è raro a trovarsi alcun importante avvenimento com- 
piuto in aulico sulla piazza medesima della cattedrale. Sopra 
quella infatti convenivano la milizia, i cousoli ed il podestà co- 
gli stendardi spiegati e col carroccio per implorare nel vicino 
tempio, prima di uscire alle fazioni, la protezione del ciclo. 
Antonio Godi narra eiie in essa il aprile ilei 1240, essendo 
vicario imperiale Tebaldo Francesco, vennero decapitati quattro 
giudici della città per ordine di Ezzelino, eli e li sospettava 
colpevoli ili congiura contro 1' imperator Federico, dal quale 
egli mostrava aver ben appreso la lezioni: ricevuta nel giar- 
dino dal Vescovile, quando recidendo cou un coltello la testa 
delle erbe più alte, così, gli disse, terrai Termo il governo 
della città. 

La memoria dell' atroce supplizio non polca cadere dalla 
mente de' Vicentini, i quali in espiazione d'esso, e insieme a 
riverenza della chiesa cattedrale, deliberavano nello_ statuto 
del Vidi che i condannati alla pena di morte andando al 
supplizio noli passassero davanti di quella, uè sopra la piazza, e 
cimitero, in cui volevano non fosse pur data là pena della frusta; 
il partili) diceva : ■ statuimus quod ntillns morte tbimnatus 
trahatur aul duca tur ad poenam per coeme Io riunì, et plaleam 
majoris ecclesiae beatar Vivgiuis Mariac, et niillus per coeme- 
loi'iuui fiialigelur. » Il riverenti' costimi' 1 limava sino ai tempi 
a noi più vieini, conciosiaebé la legge si fosso mantenuta an- 
che ner posteriori statuti, nei quali si aggiungeva di vantaggio 
■ ncque alia.pilblica vìiidicla flit » 
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Il più importatile successo appartenente all'epoca dello 
sialo primitivo della chiesa catteilrale si e quello del 1379 
narratoci da Conforto Pulite, di cui mi «dopperò voltare nel 
nostro idioma, quanto sarà inc essa rio, se noi) le parole del 
rozzo «il aspro latino, fedelmente almeno ,i più rilevanti con- 
celli. Narra quel cronista clic essendo vicino a morte Cane 
Signorie, il quale sul Itilo dell'agonia supplicava per la suc- 
cessione de' suoi figli Bartolomeo ed Antonio, i più valo- 
rosi vicentini, dopo giurata fedeltà in mano dei magistrati, 
liberarono dalle carceri lutti i prigionieri d' ogni condizione, 
e inalberato un vessillo, cui portata con ispcciale decreto uno 
dei più riputali cittadini il nobiluomo Gian Pietro de ['roti, 
in guisa di esercito tutti si precipitarono alla maggior chiesa 
iti santa Maria, dove piegale le ginocchia avanti gli altari sup- 
plicavano ,fcrvo rosami 1 ntc a Dio od alla gran Madre eli Lui, per- 
che restituisce la salute al loro Signore: orano diversi i con- 
sigli ilei cielo: le pretese di Regina, sorella di Signorie, spo- 
sata a Bernabò Visconti, desiarono sulle prime la paura di un 
doloroso conflitto che nel 1.171! redi'Ue invile alle gioje della 
Urinata pace; innumerabili i tripudii, le feste iti più giorni, le 
simulato giostre, le sinfonie, tacendo le officine, oltre i con- 
viti, e la puhlica mostra della fraglia de' Notai, che celebra- 
la ogni altra dimostrazione di allegrezza 1' apparalo del 
clero vicentino eseguito sopra la' piazza della chiesa cattedrale, 
il quale dal citato cronista viene descritto nel seguente te- 
nore, correndo a quei giorni verso la fine del mese di Maggio 
la solennità della Pentecoste: 'Sorgeva eminente palco innal- 
zato dinanzi la capella di Sani' Antonio, distinto in due solai 
con sedili, ornali d'ogni parie, e coperti di splendidi tappeti: 
sedevano nel primo quattro personaggi con bellissimi vesti- 
menti d' oro, e ornali ili gemute a guisa di quattro matrone, 
rappresentanti la gloriosa Vergine, e le altre. Marie. Assiste- 
vano d' intorno con molta venustà dodici altre persone al nu- 
mero dei dodici Apostoli, che ad uno ad uno spesso sorgeano, 
salutando e6me padrona hi Verdine gloriosa, e cantando con 
salmeggiamomi le profezie, la quali riguardavano la venuta 



Jullo Spirito Santo, i-lio essi dovcano ricevere, e quinci c 
quindi l'odiano canti o suoni diversi. Quelli che alavano sul- 
l' altro solajo rispondendo pur cantavano le profezie, e face- 
vano vani sogni per dimostrai' che aspettavano sopra di sé 
la discesa dello .Spirito Santo. Di meno a questo stava intanto 
un certo sopra la torre del Vescovini palagio, alla lenoslra della 
quale era legala una funicella, che discendeva lino al primo so- 
lajo, dove, fattosi sentire immenso Tragore di fuoco ad arte 
composto, prestamente si vedea discendere sino al primo solajo 
una quasi somiglianzà di ardente colomba. Sbalorditi per me- 
raviglia cadoano lutti per poco a terra, supplicando a Dio con 
inni e cantici, , perche secondo le profezie io Spirito promesso 
scendesse sopra di loro; nello slesso loco avenvi pur uno in 
sembianza di principe de' Giurici che li derideva, e dicevali 
stolti, e corrotti nuli' intelletto, stando tulli sopiti nella sor- 
presa : quelli del soprastante solaio replicavano scoppii di fuoco 
a modo di tuoni, o di folgori fragoroso, per cui non solo quelli 
dell' edifìcio, ma tutti gli accorsi allo spettacolo stavano conio 
stupefalli guardando al Cielo; nel quale atto durando sorpresi 
apparvo grande, e terribile strepito di fuoco a guisa di tuoni 
e di folgori, dopo il quale tosto per la .suddetta cordicella 
calarono le come infuocate colombe fino il Bqpradètto primi' 
solajo, sopra il quale aspettatami lo Spirilo Santo giusta le pro- 
fezie che cantavano. Colpiti di meraviglia caddero lutti collii 
faccia a terra e poco dopo rialzandosi parlavano in varie favel- 
le. Imperciocché eravi un certo sacerdote tedesco, che cantava 
una profezia in lingua francese, u cosi da altri climi altri 
cantavano in altri linguaggi le profezie dello Spirito Sanlo. 
Quegli poi , che slava m disparte come principe de" Giudei 
continuava a derider loro, e insieme tutti quelli che erano pre- 
senti ripetendo: o stolli, e forsennati! costoro sono certa- 
mente ubriachi, a ne è manifesta prova che essendo latini par- 
lano ebraico. Finalmente quelli che erano nel solajo ili so 
pra, continuando a far ripetere scoppii di fiioro grandissimi, ed 
a cantare le profezie che facevano menzione dello Spirito San- 
to, il principe de' Giudei, prostrandosi in finocchio, prese ad 
esclamare; io veggo tanti o cosi ammirabili segni, i quali 



concordano colli* Profezie cho ornai non posso più discrede- 
re; ma veramente, credo, die In Spirilo Sanlo è disamo sopra 
quesiti sante Donni;, e sopra questi Apostoli. . (1) 

di questo apparato, il racconto ilei pale lio voluto introdurre 
non tanto a spargevi: ili i|iialdn; vniidà l'avidilà delle addotti: 
discussioni, quanto a con le ni ih re, si- pur tuttavia fusai; stato 
mestieri, l'antica (sistema di alcuni edilicii appartenenti alla 
cattedrale, della cui Torma innanzi all' epoca della prima rj- 
staurazione ilei secolo XV non può restar dubbio alcuno. Ac- 
certare 1' epoca della ,pin vetusta l uslru/imu:, e li: vicende dalle 
rovine, in cui può te essere stata compresa ad ogni invasione, 
(lì n uovo parlilo doni ina Iure; qualar le parziali riforme, die 
possono aver preceduto lo stàio ddi.i r,ii>rit:i, dio io cliiamai 
primitivo, perchè è il primo clic si riconosca con certezza, è 
impresa al tutto disperata, coociosiadif- le calamitosissime vi- 
cissitudini, da cui fu triliolala non pure Vicenza, ma tutta 
specialmente la parlo più settentrionale d'Italia he' secoli più 
vicini al mille, "abbiano da gran pef.a annientalo non pure le 
pagine delle più preziose memorie dei nostri maggiori insieme 
coi monumenti più saldi della loro grandezza, ma con irrepa- 
rabile annichilamenlo cancellalo qua e coli) dalla faccia della 
terra ogni più profondo vestigio di molto (iliadi, e dei loro 
abitatori. 

.' -.. •:.«= a? fai^fl&'Ewfcrtéifsrr " — 

.h; v • ' • • .5 2> - " 

(1 ) Muratori, Rerum Ilillcirum Srripiorts, Vul. Siti. Jd annuii! 
13-B col. I2i2. t Kg. . ' " 



CAPITOLO SECOKDO 

Stato di memo della Chiesa Cattedrale. 



MJ3 chiesa .-.'!•:.!■' «quietò la fonna. che oggi n rede. 
■Jopo . lavori intrapresi per la sua ristali rancai e nel secolo XV, 
- nei successivi; a questa é donilo >l prospetto, la trinuna, 
la gran rolla recentemente ri cosimi la, non che le caprile, pa- 
recchie delle quali precedi' Il ero tutte le altre opere or or men- 

Pnirhe comincio terso il decimo secolo a mutarsi la di- 
sciplina, che in ogni chiesa ammendia un solo altare, la di- 
voti Otte verso i Santi indusse i fedeli a moltiplicar gli allari 
intitolali al Ioni nome; la scope ria dello reliquie lungamente 
calale ner la sol Ieri ludi ne non rara di rapirle fra udolen temen- 
te ilai vetusti sepolcri: lo aclo dei pellegrinaggi cominciali a 
traniularsi con altre ingiungimi di piota nelle ■terre natili: 
la dilatazione di numi ordini religiosi, promotori di nuove 
duole istituzioni, favoreggiate da speciali concessioni pontifi- 
cie ; finalmente In stesso nsorgiineuin delle arti avvenuti! in 
tempi caldi di sentimento religiosi), furono cagione che nel 
«colli MIl e nei susseguenti non pure si diede maan ad in- 
grandire le primitive chiese, ma ad loonlzarne nuove di lun- 
ga mano più grandiose, ed a stabilire, nelle vecchie, frequenti 
altari, dinanzi a cui si osservassero speculi esercizi di religio- 
ne da sacerdoti a posti debutati ila particolari ordinazioni di 
pn fondatori, i quali preparando per nuova concessione eccle- 
siastica il |irnprin tepidi ro nelle cinese medesime, ih- traevano 
nuovo conforto a piu genernsi dispendi» in decoro dell' ultima 
sede serbjla alle loro ceneri, 



Benché nella caltnlr.ili; vicentina sussistano oggidì qltal- 
tordici minori rapclle, in dodici dello quali sollanto ò poslo 
un aliare, vi fu tempo, elio in alcune delle medesime questi 
filavano l'uno di frollle all'altro, per conservare quelli che 
p ree s iste vano nel sito della parete dovuta dischiudersi pur con- 
giuntore alla chiesa !' una o l' altra di quelle in allo di co- 
struirsi ; potrei annoverare da circa trenta altari, liuona par- 
te dei quali era stala eretta a ridosso delle pareti, lìncM dopo 
la porta aperta nel l'2iHI al lato meridionale, si andarono a poco 
a poco qua e colà assegnando dal capitolo ilei canonici alcuni 
tratti di terreno adiacente per innsliani sopra or una or 
l'altra captila con impeciale designationo di icerdoi deputalo 
a rinnovarvi perpetue pratiche di religione : donile ne derivava 
alla cluni medesima la perenni!.) ed il decoro del puLlico 
rullo. Non ogni istituzione di un titolo di benefìcio portava 
pero sempre la cosirutione di nuovo aliare, inenlro più spesso 
fi assegna va nn ipet talmente le "Illazioni del divino sacrificio 
ad altri altari the preesistrvann : di qua appare ta 'elusi* 
delle primitive fondazioni: ho trovalo infatti rbe il ranoliiiu 
I . ■ . da Uarjiarano nel 1U77 faceva una dotatione all' al' 
lare maggiore; nel ' . il prete Ferrara die principili al he* 
nrfirin di santa Cristina: nel 1295 Vkenio heifra canonico 
doto r aliare di saaU Maria Maddalena : nel VJ99 Giovanni 
di A [bello ne quello gii- esistente, di san l'aolo apostolo ; nel 
151)0 Angelo Puglia olirò canonico quello di snn Hiclielc; nel 
1319 Pietro Metello quello di santa HarsJu-rila : nel 1535 Ge- 
ranlu Ko-signoln. uni li" esso canouito nn fonda uno ad onore 
■h san Pietrai del ir... • quullo ili san Marti don une" e istituito 
da BartolotnmcO dalla Scala pure canonica ; nel 137:1 Uguc- 
coinè Truismo provvidi; I' aliare già vecchio di eaa Francesco 
•> della Croco: Oppiciun di senta Margherita, canonico, l'anno 
appreso istituisce la pri'lninl.i ih Santa Lucia: nel 1375 ,Y- 
colo e Giovanni Magre erano benemeriti di quello di san Gio- 
vanni Battista (1) 

(li GII imi df Ila rondaiìouu ili tutti alteri, e luebcndc si t«g- 

eolio insinui ntulì archivii tlu'Canouicl, e de* Hanilonull. 
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Mi formo collii acne di- queste sole dieci fondazioni ilei 
secoli XIII e XIV, lo quali bastano a comprovare la vetustà 
ilei titolari ili alcuni altari che sussistevano in parecchie delle 
cpoeho già citate, e elio da lunga pezza furono disfatti, dando 
non [lochi luogo a successile fondazioni di capello, il cui prin- 
cipio è posteriore n ciascuna delle istituzioni fin qui ricordate. 
La costruitone più aulica di tutte- le capello or sussistenti è 
lineila di San Girolamo, ordinata nel .1383 da Giovanni de 
Sonìi Vescovo, ed ora convertitasi in atrio dell' entrata alle 
sacrestie ; nel- 1387 Michele della Sega ordinava quella di 
santa Cristina ; nel liti Giacoma Caradello quella di san 
Tomaso ; nel 1403 Leonardo Malaspiua quella dì san Giacomo ; 
nel 1412 Gian l'ietro de Proti quella di san Antonio di Vienna; 
nel 1419 Spinella itissarì quella di san (iiacomo Apostolo ; nel 
1437 Giovanni Tiene quella di san Giovanni Ballista; nel 1440 
Antonio Loschi quella di san Pietro ; nel 1460 Gasparo Schio 
canonico quella di santa Giustina, e l'altra di santa Catlerina 
Montan- Barbarono ; nel 1467 Alberto Fiocardo arcidiacono 
quella del santissimo Salvatore; nel 147.1 Marco Tiene quella 
di san Marco ; noi 1483 Gasparo Trissino quella de' santi Si' 
mone e Giuda . Non ho trovalo la origine della espella in- 
titolala a Maria Vergine incoronala che probabilmente non è 
anteriore al 1400, non che quella della capei) a, convertila- più 
tardi in atrio della porla del lato settentrionale, la quale fa- 
cilmente fu opera del tempo medesimo. (1) 

É degno da notarsi, io credo, ebe mentre quasi tulle le 
pronunziale fondazioni di tali benefici e di rajtari sono state 
frullo dello zelo di parecchi canonici nei secoli XUI e XIV; 
cosi le sopra enumerate ca polle furono creile,, nel breve pe- 
riodo, di un ceni' anni successivi, dai più cospicui cittadini in 
modo che sembri essersi destata una gara di decorare cou 

acuii 'delle «pelle colle vicende 'dello ■uccc«ivc riparailonl, non che 
licrliloni aiiparMncoU a discucitimi, ti leggera lo un corpo nel luccei- 



mieli' oliera di religione il tempio principali: (Iella città, il quale 
nei ' le in pò stesso minacciando rovina si a lire ita re no di risto- 
rare con pruno clic lutale rifacimento. 

. Il primo, e più sicuro cenno ili una ri parai ione, arni ri- 
costruzione intrapresa nella cattedrale si legge in un passo 
ilei le a la meli lo 7 febhrajo MÌA ili Bartolommeo Borio da Cre- 
mona mansionario della cattedrale, e maestro di granitica, 
nel unale si legge • doctissimua vir magisler Bartholomaeus 
de Cremona «ramolicae et Rclhoricac professor in civilate 
Vincenliac, ab ipsa magnifica civilate salarialo» ledavi! fabricae 
nuvae ecclesiae de domo salarium quod halierc restat ntqae 
in praeseulcm diem a magnilica Civitale Vinccnliae quod esl 
circa quadringeutas libràs porvorum. « Ilarrt nel capitolo suc- 
cessivo i diluii di questo benemerito sacerdote. 

11 recato documento ci farebbe intanto per poco pensare 
a<l una totale -ricostruzione della chiesa dal lodale testatore 
chiamata nuoto; la qual voce è mestieri . interpretare colle 
rimanenti testimonianze della fabrica che sarò per addurre. 
L'assoluto isolamento ili quella parola noti ci lascia neppure 
oonghietluri.ro in qual tempo, aia slato intrapreso il nuovo 
lavoro, che io non sa]) rei in ninni modo congiungere colla 
riparazione che deve aver dimandato V incendio sum mentova lo 
divoratore della loggia della facciata nel 1384. 1/ epoca del 
14G7 scolpila sul nuovo prospettò ci convince però che quel- 
V opera non fu intrapresa prima di queir anno. Essendosi fatta 
nel 1441 la traslazione del corpo del beate Giovanni Caccia- 
fronle, che era sepolto sullo I' aliar maggiore, non mi pare 
doversi anticipare di molto neppure i principi! dell' universale 
lavoro, conciossiaché una cronica niellila din cominciai dall'an- 
no 1490 e che si legge in copia nel voi, V della Miscellanea 
del Macca, pag. 111. in llertoliana, ci assicura ciré - nel 14$2 
fu Lutata per terra, e minala la capella grande del domo di 
Vicenza per cercar di farla da noni, e più bella perché era 
vecchia, ■ Deve attribuirsi a questo disfacimento" la seconda 
invenzione delle reliquie dei santi -martiri Leonzio « Carpofnro 
notala nella Cronica conosciuta sotto il titolo: Incipit tibergui 
appr.llaiur Cronica ad memarittm pri/clcrili trmporis prue- 



sentii el futuri, nella Miscellanea sopra indicata ; -in della 
Cronica si dicet i' anno 1445 furono Iruvali in ce mf tasi mie 
delia Chiesa cattedrale li corpi de' Santi Leonzio e Uipoforo. 
« furono trovati per li scavi della città, e per molti cittadini,, 
ed artisti che si alTaticarono. > 

Pare chi! a cjuest' epoca dovessero fervere nuovi lavori, 
se non che le cose, clic altronde appariscono, ci devono cu li- 
ti ila ducale dui velili oli oli re illustra che il ristaurn 
della chiesa cattedrale slava a cuore del public», laonde man- 
danti oratore alla' Republicà. Vincenzo Schio per- ottenere che 
delle rendite del vescovato l'ossero applicati ciuifiiecvntu du- 
cali; alla quale richiesta il doge Nicolò Troll rispondeva scri- 
vendo a Giovanni Coiitarini podestà ni a Fiali e esco Giustiniani 
capi la ilio affermativamente nel seguente tenore: • Su plica vii 
nostro Dominio egregius et laniosus jurisconsullus D. Vin- 
cenljus de Scledo tirator islius nostra e lidclissimae civitalis... 
ul ex iutroilibns episcopali^ repare tur .ecclesia calliedrnlis 
imiigons inulta impensa e* prie tenta ih^Iì^i.tiIì.i, ci colapsur:: 
telerius nisi diligmiius pcrspinai'ur : ideoque sunius contenti, 
el voliunns ut ex inlroilibua episcopi tus expendantur ad sum- 
main usque ilncatonmi quii; genio min in instaura mia et repa- 
randa ecclesia. Veruni adverlite et ad ver li diligenlcr Tacite, ut 
pedinine ipsae Otiliter expendantur, et ubi major vigcl tiecessitas, 
lenealiirque d ili geni issi in nm et particolare compii tum omnis 
inlwiiliis, qiiam bujus impensac, et scraper expendi ubi fuerit 
opus -possit , in honorem praeserlim viroruni illoruin quibus 
curam liane imposueritis ;• (lib. 1. albo, p. 135 Archivio della 
Città di Vicenza). Il passo della citata ducale conferma prima- 
mente, la minacciante rovina della chiesa bisognosa di molti 
rislauri per la passata trascuratezza, e vicina a cadere se 
diligentemente non vi si fosse provveduto ; essa perciò non 
polcva essere una nuova costruzione, quale ce la vorrebbero 
aver fatto credere gli scrittori superiormente confutati. La 
economica concessione di cinquecento ducali, da adoperarsi 
sopra le rendite della menila vescovile, e ima prova manifesla 
del. temperalo pensiero che doveva occupare le menti intorno 
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la riparatlono dulia chiesa, la quale era-di que' giorni affiata 
al canonico Gasparo Schio, clic del proprio erigeva nel 146G 
la capelln ili santa Ciuslina, la prima a diritta ili chi entra 
per la porla principali!:, dell'accennalo, carico ho trovato il 
documento Dell'atto della investitura di un livello» che egli 
faceva in nome dei canonici il giorno 0 Marzo 1470 a Bicn- 
buono da Puglia ; nel quale atto quel canonico è' distinto col 
nome di fabrteatar, ac procurator, et provftar mvac fa- 
brteae Etclciiae Cothedralù. Pare che l' opera cominciata 
ingannasse i calcoli della sua importanza, siccome avviene di 
sovente, e più quando si tratti delle pubbliche cose ; laonde 
sulla line del suddetto anno i Vicentini, latta nuova richiesta 
di soccorso sopra le rendite del Vescovato alla republica, ne 
aveano dal' doge Nicolò Marcello la scgjienlc lettera del 2 di- 
cembre indirizzata a Tomaso Trcvisan podestà, ed a Benedet- 
to Priulicapilanio: «Concessimus alias supplicante ju riso usuilo 
egregio oratore islius nostrao lidelissimae civilatis domino Vin- 
centio de Scledo ut de pecuniis introitimi» istius Episeopalus 
«pendere tis in fahrica et repara tionc e cele si ac calli ed ra li s ducati 
quingenti, et sic factum esse intelleiimus ; sed nondum perfe- 
ctam fuissa reparaiionem necessariam ad quam majoro pecunia- 
rum quanlìtatc opus osi. Propierca requirehtibus et snpplican- 
lilus egregìis civibus et oraloribus istius noslrae udelissimae 
civitatis D. Michacle de Luscbis et Petro Jo. Paulo de Faentia 
doctorihus ot militibus, sunins conienti et volumus, ut lotidem 
alii (lucati quingenti eipendantur de iisdem iutroìtibiis in dieta 
reparatione, sieque vos facile observari, et eibursari ad par- 
tom pecunias antedictas, quando et 'in quibus fuerit opportu- 
num ; adverlite aulem et averti diligeuter facile ut pecuniae 
iilae utiliter e «.pendati tur, et ubi major vigel reparationis nc- 
cessitas, el accuratum computum tcnealur et bene expensae 
illae non male ministratae appareaut et sinU ■ ( lib. 1. albo 

m- no): • ■ 

Niente più conferma o la destrezza del chiedere o la gravi- 
la del bisogno di riparare, quanto una terza lettera ducale del il 
marzo 1475,'in cui il doge Pietro Mocenigo consento a Bene- 
detto Trevisan podestà, ed a Benedetto l'riuli capilanto, che non 
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meno di durati mille siano di nuovo dispensati sopra gli or- 
dinarli proventi del vescovato nel corso di duo anni ; • Fue- 
runt ad nostras praesentias doctores dominus Ludovicus de 
Porto et domiiiuB Vkicentius de Seledo oratores islius fldelis- 
simae Civita li s, qui pelierunt a nohis instantcr ut e proveu- 
tibus episcopatus cipendatitur ducati mille in fabrica ecclesiaa 
episcopatus sopra seri ptac eivitatis magna egentis rcparationo; 
ci ideo de mille ducalis, quos petunt, sumua l'ontenli et to- 
lumus, quod do provqnlibns islius episcopatus in fabrica ec- 
clesia e episcopatus eipendantur ducati mille in termino an- 
nero m duo rum proxime- futuranmii quingenli «iugulo anno, 
incipiendo pracsenli anno et subsequendo anno insequentc. • 
(lib. 1. albo p.142), 

La mancanza' di qualsiasi altro documento in questo pro- 
posito che poteva esistere nall' archivio della città, ci priva 
dell' opportunità di rilevare te circostanze che mossero i ma- 
gistrati urbani ad impetrare dal consenso della republica la 
somme sopra indicale, del buon impiego dello quali non so 
come possa farsi conio se si legga la seguente lettera ducale 
del 1." luglio 14%, indirizzata a Pietro Marcello podestà, ed 
a Luigi Moro capilnnio, perche secondando le istanze del ve- 
scovo vicentino e cardinale Gio. Baltista Zeno si facessero in- 
dagini del denaro sino allora disposto sopra' le rendite del 
vescovato, al quale il detto cardinale era inclinato aggiunger 
eziandìo del proprio: la citata ducale .pertanto è del seguente 
tenore : > Fuit coram nobis unus ex fa miliari bus islius Reve- 
rendissimi D. Cardinalis Episcòpi Vicentini nomine suao' Re- 
vcrendissimae Domiualionis e^ponens F,piscopuin itev. D. Car- 
dinalem deliberasse pcrlkero fàbricam inceptam islius majoris 
ecclesiae, in quani non solum expònere intendil pecunias ad 
hoc deputala exìslentes in manibus islius comunitatis, et in 
camera ista nostra, vcrum ctiam ex propri is Dominationis suao 
Reverendissima e, et ideo potili ipiml ni ran-nm habeat id la- 
tius facieudi, dignemur previdero qnod pccuniac pracdiclae ail 
ìd deputalae cslmcscnlur. Undc, honcslum cqiutuique censcnies 
fore ut ducali i|iiiu-™ii. <[ui iluuuiur esse in manibus islius 
civiiatis, et ducati iidem, qui siniilitcr dicuntur esse in came- 
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ra iato nualro ail fahricam praedictam deputali, exburscnlur 
in praeseilli opina, oi-Vii-ioiio pri fcclioms illius capellae et fa- 
bricae. Yolumus el vobis luaudamus ni visia uc diligeutor per- 
petua rationibus praediclu tatn de pecuniìs ciislentibus ni 
isla comuni tali;, quatti ci illis ipiae forte filarmi in camera jsta, 

qui di] tu; insenerilis, providcalia q I exbursentur tam per islam 

comuni la lem, qua li j ettaro |ht calileram islam, [irò co seiliccl 
quoti illlralum Core reperirti?, ni Hcvc rou il issi ma Dominalio 
praedicta, habitis ipsis pi-climia, jhtìm;.-!-!- piissil capelloni et 
fabricain siiscipit'iiilu ; quoti si |n cnniac. priiuiliclae vel eutum 
pars pervenlac fiierinl in tu.iiiilius ulicujiis r-i vis specialis,- ornili- 
no. in te lidi m us tu prnmi.n: ip-m: jn'tiilns nini istilli ir, et do ornili 
succei-su daliitis tiohis mi li ti hi» ■ (lib. 1 albo p. I8u'). 

Questa ultima ducale ci moliti in chiaro che noi 1495 era- 
si ormai dala mano anche alla ricostruzione della maggior ca- 
pelli!, da sosliluirsi all' aulirli disfalla l'anno 1452. La ripara- 
zione indicala nelle tre ducali antecedenti male si accordereb- 
be coli' espressione nnvuc fiibrìcae del testatore Bar tubini meo 
Borio, se infatti i lavori intrapresi a quest'epoca non dovesse- 
ro direi piuttosto totale ri eoa Imi io ne del vecchio tempio: le 
diverse testimonia me che io andrò raccogliendo intorno la loro 
indole, e durala mei liTiiuun in chiaro le circostanze più im- 
portanti di t piesl 'opera, durata nuii meno eli olire un secolo. 

.Le Ire durali 1472, 1473, 1475 sembrano accennare l'epo- 
ca ilei più «rande risia uro; nullameno è anteriore alle mede, 
«ime l' inualznmeiilo della facciata. 

Tulio il corpo della medesima e allo metri 25. 45, largo 
IH.fiO; esso dividesi in Ire ordini di decresce lite altezza: il 
primo s'innalza ni. 10.05 ed « compartito in cinque grandi ar- 
chi, ciascuno largo m. 5. 2if, aildoasali alla' parete, sopra si-i 
piedritti de' quali i duo di inezia sono grossi m. 0. «0. i quat- 
tro ili lì anco in. I. 60; issi porltno la iiivollatura superio- 
re in scalo' at tilli : l'ordini' e coronato da una curnreei sono 
cui ricorre lungo tutta la fatinola una serie iti semilnne, o ar- 
chetti pendenti : il comparti mento di mezzo comprende la porla 
rettangola, larga in. Ti. li, alta 5. 71 ai cui fianchi risalgono 
molte fascio digradanti, e profili concentrici, al Iemali va melilo 



rotondi «il angolari, elio si uniscono non angol» acuto a deter- 
minare la rapacità del timpano; la riquadra tura o fascia, che 
Torma il" rettangolo interiore, è opera finita nell'anno 179*2 con 
disegno di Ottone Calderari; essa ò larga m.3.'14,alta m. S. 71 : 
nei ilue compari intenti laterali sono iliscliiu.se due lunghe fi- 
nestre bipartite, che. mandano luce nella chiesa, adorne ili pro- 
fili ri^ilii-Hii il;iib p;nvir\ tili alivi i lui ■ • <mipailiine.nti dell'es- 
tremila posti a riilosso delle capello non lianno aperture e 
rientrano un poco dalla linea ilei prospetto. 

L'ordine superiore ulto m. 7. 72 rientra esso pure in para- 
gone dell' inferiore ; ft diviso in cinque intercolonni distinti da 
altrettanti pilastrini soprappesi a quelli disotlo, e portanti 
ima cornice della forma dell' inferiore : sotto la serie degli 
archetti ricorre ima fascia intrecciata di circoli, e di rombi, 
Iti ciascuno de' quali sono scolpiti in rilieto lettere, cifro nu- 
meriche, animali, fiorì, ed altre llgiire ; nel vano di mezzo si 
apre ima grande fenestra rotonda, da cui entra un mare di 
luce nid tempio. 

Il terzo ordine, alto m. 4. 60 non interrotto do alcuna de- 
corazione, finisce con ima cornice senza più. restringendosi in 
figura piramidale troncata, la quale risponde in larghezza a 
tre compartimenti del primo ordine. Il Barbarano ci asterie 
che sopra questo ricorreva un altro ordine, il quale avrebbe 
prolungata la figura della piramide, superando in altezza tutto 
il ti-tlo, il cui comignolo è soverchiato anche prese'n temente 
dall' ordino che sussiste ; nel punto di mezzo sorge un piccolo 
dado sopra cui sta una statua della Madonna : sopra gli ap- 
piombi tìei quattro .pilastri di sotto si levano quattro statue, 
e nei dite angoli due agi-glie: Tutta la facciata è intarsiala di 
marmi rossi, e bianchi disposti con varia rommelti turai 

In questa costruzione non e difficile riconoscere la rima- 
nenza di un tipo dell'architettura adoperata anticamente nel- 
1' ortografia esterna delle chiese ; i cinque grandi archi ram- 
mentano Ì granili iMiiiiiartiuiiriiiì ilcllc logge, nei quali àprivansi 
una, o più porte, se v' erano più navale : sopra ci' essi soleva 
•nrrere una galleria portata da pilastri per mettere in comu- 
nicazione le logge superiori dell' interna chiesa : una grande 
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finestra, detta anche rosa de' venti; aprivasi .l'ordinario nella 
parte media saprà li galleria medesima per ilar luce ai tem- 
pio: l'andamento piramidale era poi comune alla parie su- 
periore delle facciale, In quali erano coperte da fregi sim- 
bolici. 

Il Barbarono scrive della facciata della nostra cattedrale 
nel seguente modo : > la della facciata è tutta di marmo rosso 
e bianco ; nel meno d' essa si leggono queste due parole dello 
dall'angiolo alla Santissima Vergine, quando le annunzio l'in- 
umazione dell' Eterno Verbo, con l'anno nel quale fu fatta; 
AVE MA] IH 1494. Vero e cho ella' era molto più alta, comò 
ad una si gran Fabbrica conveniva, e fu fatta nel Vescovato di 
Marco Barbo e vi stette circa settanta anni; ma poi da impe- 
tuosissimo vento accidentale fu rovinata quella parte, che so- 
pravanzava il tetto della Chiesa, e cadendo sopra di essa Fiat» 
cassò uno dei quattro archi o volli della medesima; e sebbene 
questo fu rislauralo. la facciata però noti e slata rimessa nella 
pristina grandezza, e quindi è che pare imperfetta. * V. 17. 

Riserbqndo ad altro luogo il racconto della rovina qui so- 
pra toccata, gioverà primamente notare 1' anacronismo del Bar- 
barano che, dicendo eretta la facciala nel 1404, la soggiugno 
fatta nel Vescovato di Marco Barbo, il quale fu eletto Vescovo 
di Vicenza l'aiuto 1404 e .presene il possesso I' anno dopo, di- 
venuto cardinale, vi rinunciò nel 1471. Il Barbarono lesse poi 
erroneamente I' epoca del 1494 scolpila nella facciata, sulla 
quale ai piedi della statua rizzala aopra la più alta sem- 
inila é inciso l' anno HDL XXXI che fu quello del rovescia- 
mento della parte più elevata del prospetto sopra il letto della 
chiesa recando i danni di cui dirò più lardi. L'epoca della 
costruzione della ferriata si legge segnala nella fascia del fre- 
gio compreso fra l' intercolunnio vicino alla grande finestra del 
secondo superiore scompartimento dalla parte di tramontana, nel 
quale sono ancora conservate le seguenti letture, o cifre AVE 
MAH1A I4IÌ7: nel (ratto dello scompartimento vicino si veg- 
gono queste altri: lettere S P A P N, e in quello vicino alla 
stessa finestra dal lato di mezzo giorno si veggono le lette- 
re ABC. 
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Anche se mancasse 1* unii amo» e dell'epoca sopra acnqn' 
naia, non poirnhlie ammettersi quella del Barbarono, concio- 
u(l, sopra la Uuesira dj ui'iui hi regga scolpilo In scudo ilei 
su lodalo vescovo Marco Barbo, che, porla un leone rampante 
e sopra il. tulio una colissa ; a fianca poi dello scudo si leg- 
gono le due leltere M R esprimenti il nome del Vescovo ates- 
so. Sulla sommila del pilastrino dalla nane di tramontana e 
scolpito ua altro scudo, eoe porla una I ■.. n indivisa, 
nenie un paio, accompagna lo il tulio da tre tirile : nei suoi 
lati si vedono le leltere M0YS1 — l l'I — BEfJ.UNtN. le quali 

ricordaoo il nome di il.... |: .: r. . 

■I. Marco Barbo ilei 1466 e vescovo. di Belluno: questa circo- 
stanza ci ioduce a credere che la lattica cominciata l'anno 14liT 
aia sialo compiuta dentro il breve periodo del veicolalo ili 
Marco Barbo : sopra il pilastrino al lato ili ■■ ■ // ■ -m i ■. è 
scolpilo lo ..mi., già descritto dnl comune di Vicenza : dal etto 
vorrei indurre clie la generosità dui Vescovo c del suo suifra- 
ganeo sia stala a gara con quella dui comune per inculiate di 
tnamm la cospicua lacciaia. 

I^ni |hu sia sialo I archiietln dell' opera fu indarno ogni 
mia ricerca di aprirlo, «.uh,, di tutto questo lavoro non altra 
memoria rimaoo ebe il mouumenlo stesso, e In tracce notato 
die esso ancora ronserva, sebbene non mai da altri avvertite. 
Nini ■ impossibile che le ■ 111 ■■■■ rileVale qua e cali sul pro- 
spetto possano lignificare il nomo dell'artista invento n ese- 
cutore; ma esse sono troppo scarso sjulo ad una qualche in- 
duzione di nomi, Sunn troppo rari i documenti, che ci abbiano 
" : oomi degli architetti del secolo XV, nel quule m 
Vicenza furono tuttavia eretti molli palagi, e rase di vario 
alile, the formano aueura oggidì il suo ornamento a chi non 
visiti te sue contrade con pr eoccupa uou>- pallailiana. Al tempo 
medesimo della facciala della cattedrale si andava innalzando 
la grande Basilica, di cui e del pari ignoto il nome dell'in- 
ventore architetto : pure alcune tracce oroamentali si tro- 
vauo simigliami nei duo edifici], in ciascuno dei quali la pareto 
e ricoperta ili marmi bianchi e rossi : a oell' angolo di mez- 
zogiorno si sfonda una nicchia decorata con pari forme: io slimo 
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die maggiori somiglianze si potrebbero riconoscere nelle ilue 
fabricbo in quelle parli cbp ancora potessero paragonarsi, so 
della basilica sussistesse la esterna struttura. Era a questo 

tempo ingegnere della ritiri il imi" Tullia-" l'oniicnlon, che 
sia in cima, alla illustre (erte dei vicentini ardiilclli ; con 
ipiell' uflicio nel 11771 faceva innalzare il Icone di San Marco ao- 
pra lina delle col le di piar.™; e rallini dopo una «impana nel- 
la publica torre; più tardi nel H'.ló e piva la vordiia scala della 

basilica: altri lavori In rosero celebre Inori di pallia. Al tempo 
stesso era in Vicenza l' invilite Un Alessio eiilraln in disputa 
con Antonio Riccio, e Giulio Spaventa per riparazione della 

basilica gii rovinosa .appena 1 jiinta. Aivliitotlo insieme e 

scultore era adoperalo in Vicenza Lorenzo di Unlogiin, che nel 
USI eresse la facciala del palaMo del cnnle Giuseppe Parlo, 
bella di sculture c decorazioni gotiche ; ne] ttHS ei costruiva 
nella raltedrale la cnpella di Gasparo Trissiiio ; e nel tempo 
istesso compiva il coro o^i disi cut lo, e la capella grande della 
veeeh'ia rbiesa del molile Illirico. Sopra l'aliar maggioro della 
chiesa di Nanlo, di assai buone forme lombarde, si legge il 
nomo dell' ardii (e Ito Antico di' 11' anno liilll. Sono questi i 
pocbi nomi, the mi venni- l'ali" disropriie nella ricca ignoranza, 
in cui sullo presso the tulle le città, degli aclisti del secolo 
XV. Ma io non devo ri Usi mula re die la ma^ioi- parte di quelli 
che bo ricordati, potrebbero er-seiv forse no po' troppo lontani 
dall' epoca della io-liwioiie di ila kirriata delia nostra cattedra- 
le ; inoltre la identità del tempo non e tastante argomento 
per attribuire ad un artisti i latori i -. .■ . i. nel luogo, o nel- 
I' ria l'ili., -in i-i -un questa consti leranonu mi converrà 
rinnovare confessando I' ignoranza in ritraiamo degli archilclli 
dell' interiore riparazione della (alli-dr.il e. n della maestosa sua 
tnliuna, nei giorni piti borenti degli artisti sopra annunriau. 

fion lascerò b ilesrrizrone della i . wnu osserva™ 
«ione essa tia slata addossata al p ree sis tento trillino scoia lar 
troppo caso dell' interiore sua forma ; i Ire compartimenti del 
primo ordine coprono l'ampiezza della navate, al di là della 
quale la loggia amico, che ri prnetisteva, non doveva estendersi : 
i dne comparti manti laterali sono a ridosso di due espelle, lo 
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■Hiali noo- erano che t'Ita (.e, quando Tu costrutta la facciala: il 
desiderio ili dar maggior luce alla untigli;! captila del lato ili 
tramontana, la lece proluiigrirr .il ili Li della tacciata medesi- 
ma ; eguale profondità era slata conceduta alle altro cajiellc 
dello stosso lato, eretto al, uni anni priiu.i ; quelle del lato meri- 
dionale si dilatano so]ira supeilicic minine, e pelò sono coperte 
dal prospello il quale per reni cario spurgo dalle medesimo 
m. II. 78 col lianco dell'ultimo piedritto. Il secondo ordine allar- 
gandosi, quanto il primo, sporge, rou due granili oli sopra il letlo 
sottoposto delle capello: è ben da credere die il prospetto ante- 
riore secondasse più siiniuHcicaiuriitc l'elevazione della chiesa, 
quando senza sporgeva delle capello essa innalzatasi tutta di mi 
corpo. La indicazione ili una colonna della confessione ricordata 
nel rapimento delle reliquie di Sun Tedaldo l'anno 1174 mi ha 
fatto cangine Un rare Li divisione del corpo della chiesa antica in 
tre navale portale da colonne a cui per consueto risponder tlo- 
venno quelle della con fessi une, ma io non |iotrei dedurne mag- 
giori lumi; in miei caso la loggia antica sarebbe s lata parlila 
in tre vani, la cui iinagine iliirei'ehlie ancoro nei tre compar- 
timenti di mezzo del prospetto attuale; la sua elevazione sopra 
il letto avanti la caduta del 1581 doveva ricscire tanto pio 
capricciosa, quanto più ni di sotto digrada lo copertura delle 
capello in paragone dì quella ili tutta la chiesa. 

Se Fattuale facciola, comò e corto, [u opera del 14G7, i 
lavori indicati nello tre lineali 1471 1473, 1475 ritardano la 
coslruiione della gran volta, e la decora ninne delle parali. Al- 
l'epoca, di cui scrivo, ciascuno dei due liti coni prendeva otto 
aperture; di mia l'architetto trasse partilo di dividere tutta la 
lunghezza di metri Gì. 37 in quattro intercolonni, ognuno 
de' quali ne abbraccia due ; fosse caso, fosse, siccome io cre- 
do, conservazione di un preesistente min pari intento simboli- 
co, questa divisione risponde aflS più antica couBgu razione 
delle chiese, che offrivano per solito quattro soli intercolonni - 
se erano a più navale, i pilastri alternavano di altezza, il mag- 
giore elevandosi sino a sostener la gran volta della navata 
massima, il minoro soltanto sino a portare le logge. Nella no- 
stra eatUiIrale le quattro grandi colonne s'innalzano sino a 



so rn 'ree re La Tolta: ira l'uno e l'altro intercolonnio s'innalza 
un piedritto, die segna la divisione dell'una e l'altra capellà, so- 
slenondo rimpasta del doppio arco: la ineguale apertura di que- 
ste ha cagionato la ineguale distanza delle colonne, che però 
non '\ molto sensibile; esse sorgono sopra una base sorretta da 
piedestallo, e si prolungano fino a trovare i grandi archi, che 
poggiano sopra i capitelli: la volta, die oggidì si accosta un 
poco al fletto acalo, era per lo innanzi a pieno centro: casa 
dal piano della chiesa, che e larga m. 18. 10, elevasi m. 19. 80 
dei quali m. 10.58 costituiscono l'altezza delle colonne, com- 
presa la base, e il capitello; la solida struttura della volta 
che dopo tre secoli e mezzo soggiacque al proprio peso, 
venne nei fianchi esteriori hilandala da contrafforti corrispon- 
denti all'urto degli ardii. Due ordini 'di finestre, una delle 
quali si leva di mezzo a due altre, dascuna bipartita, ed 
a sesto acuto, si alternano tra l'uno e l'altro intercolonnio. 
Torse a migliore euritmie, forse ad imitazione del doppio ordi- 
ne delle apertura amicho destinate ad illuminar la maggiore 
navata, e In inferiori logge. Ciascuna apertura delle espelle e 
di forma acuta, la quale perù prima dell'odierno rislauro, 
era propria delle sole espelle costrutte nel secolo XV, alla 
quali furono conformate le altre più antiche che erano a pie- 
no centro, o piuttosto di goffa rotonditi. I.a mescolanza del 
sento acuto, e dell'arco intero notala in questa descrizione di- 
mostra la licenziosa libertà del fabricarc di quel secolo, in cui 
lo stile gotico andava in Vicenza assai lentamente cedendo il 
posto al lombardo ; anzi questi due stili nella seconda meta 
ilei secolo XV, e nel principio del susseguente furono tra noi 
riprodotti in gran numero di case, e di palagi, i più cospicui 
che adornassero le nostre contrade prima dell' epoca palladia- 
na. Per questo lento progresso delle arti fra noi si suole in 
Vicenza attribuire alle fabriche un' eli contradetta dai docu- 
menti: la basilica slessa piantata sopra archi di pieno sesto 
era adorna esteriormente di logge di egual forma nel piano 
inferiore, meulre nel superiore prendeva le forme acute, quali 
si vedono ancora nella decorazione della parete interna, a cui 
si appoggiano gli ardii delle logge palladiane: questo fatto ha 
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i .v.; ■ parecchi .. I attribuirò a |u -i opera jhù vec- 

chia del veto almniv <li otto secoli, ciò che avutene tarili urli li" 

a chi il racco n Io dei falli scambia le in io Miei 

In coli' esame della Tarila.. 

Ma ritornando alla chiesa cattedrale, non può negarsi ebe 
la mancanza di proporzione, neh' online delle colonna colla 
soprastante volta, anzi colle parti doli' ordino i , grande 

ilisLiuti ilegl' inlerrolnnuii, eccessi» animi''- ...n.l. m jnr..„' 

del ii imposto; la | I i elevazione della volli in ragiono 
della sua ampiezza, concorrono a desiare un' im pn isu po- 
co gradevole a chi è usalo contemplare i loouuinenli dell' ar- 
chitettura gotica, e lombarda; oè più favorevole sentimento 
di buone proporzioni e di ben intese decorazioni eccita la re- 
dola del prospetto in cut non trovasi né leggiadro comparii- 
munto di euritmia, uè Una leggorezia di ornali, alla quali' 
opini odo ero. conforme quella ili Tomaso Ilope, il queir nulla 
«tona dell' architettura facendo menzione della cattedrale .., 
Vicenza non esitò di affermare che ossa era assai goUatnsnln 
instaurala, ti"t; loucdcittent ripari (I). 

Ora ri lo ma odorila progressione del racconto, ronforma 
l' epoca dei lavuri sopra annunciali un ranno che di essi ho 
trovato orli' lliarrario per la terra ferma ticnc:tana ntl~ 
Vanna 1483 dì Marti Sanulo impresso la prima volla que- 
st' anno nel Seminario di l'adora. ; nel quale facendosi il ce- 
lebre viaggiate» a narrarti In coso ila se vedute in Viceirea lia 
notato eziandio il Ihioiao vov compiuta e che >l fabbricava. 
queste espressioni -> accordano col sentimento della ducale 
1495, in cui si ragiona di lavori ancora lontani dal linimenti' 

Bksì i ■ ■■< dovcllero per luila quel secolo farsi ■ alla 
lunga, die le pratiche più solenni della religione non vi rus- 
serò mai impedite : laonde non solo nel 1 151 poterono nel 
mese di Giugno snlennemeiiie celebrarsi i -funerali del vesco- 
io Francesco Malipiero portalo da Venezia a seppellirsi nella 
bii» cattedrale, e appena entralo il vescovo Pirico Barbo pn- 

(I) Cito la tiidozlooe rtiocew dnir oiiiliiile Inatti*, il »e di 

l' AaciiiTBCTtniE di Ih. Hors. Oruicllu ltttt) Tom. t. p. 377, 
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leva celebrarvi sulla Tini! di Ottobre «li 1 quel)' anno sopra un 
palco il punii lic.nle rito ; ma nel 1477 lo stesso cardinale, e 
vescovo Zeno venuft n Vicenza collii splendido carteggio di 

□ove veseuvi ebbn rampo 'li rinnovarvi -la solenne cerimonia, 
dispensando per un giorno un generale giubileo a cbi visilns- 
se la chiesa cattedrale; dulia quale sua chiesa grandemente 
Sollecito lo splendili prelato Ionia!" ila Rama l'anno 1494, 
replicando la concessione. <!d giubileo predicava in essa al suo 
popolo, l'Ile offri in un giorno ducali trecento cinqltimtcìutia, 
c senili lmilir.tr/ per la captila grande. Cronaca Incipit). 
Allumine ;\ ipiesf epoca i lavori possono itirsi diluiti alla nuo- 
va tribuna: ciò elio csprcssami'tile si noia nella citali! Croni- 
ca praeUriU tempori! u nei 1Ì8J fu etimineinla la orpella 

ilei tlnomo ili f ree ma ; nella quali: "occasi ; furono diaot- 

lerrale dalla vewhia confessione la ossa delle sante martiri Eu- 
femia ed I icenza. Quindi noi 1489 fu sii le noe melile accollo 

nella cattedrale l' imperatori! Federico III e nel 1492 vi pro- 
di"™ il 1 1» llernnr,lino da Kellre. e duo anni appresso 

Io-ira. Finnlmenie mi l',;)7 i:n-i,.fo,v, fìarbarano olTerso per 

anni dopo, di co urei lem e altri .110 pel sollecito cmnpimento. 
elio fu loslo in tre anni tornilo, dalla porla maggiore sino al 
coro che era nel piano dell.i chiesa. Tolte queste intraprese 
bastarono a! Pagìiarìnu, BÌeclli scrivendo nel 1500 cbinmasse 
la chiesa entteilraìe al nu tempo rinnovata, (pag 148.] 

Nessuno (lei cronisti con tempora nei Rn uni citali lasciava 
memoria di un ornamenlo, di cui venia fregiato sul line del 
secolo XV tulio questo edilicio. dico gli allrusrhi cb« copri- 
vano non pure le pareti delle capelle, ina i granili lìanchi, 
e tutta la «tensione della gran volla. Mi riserbo a dir delle 
prime nulla speciale descrizione delle capelle medesime. Delle 
pitture poi della grande nnvala il ailenrio degli scrittori ha 
lascialo radere ugni memoria. Il Riccardi p. 230 ha notalo che 
il «esraiTO Sebastiano Venic-r il i7 Ghigno 1720 accordo lìcen- 
m d' imbiancar la gran rolta, e j muri della callcdrale colle 
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limosi ne raccolte a questo oggetto: l'opera, già consentita an- 
che dal capitalo de 'canoni ci, fu compiuta due anni dopo, concor- 
rendo colla somma di ducati cinquanta anche il comune di 
Vicenza. Un altro cronista di quel tempo notando quello falla 
scriveva che in. quell'anno furono imbiancate le. figure della 
cattedrale, indizio che non di semplici ornati era alala coperla. 
Infoili nel tratto dei Tallo vicino alla facciala, e rifatto l'anno 
1581, ri con ose svanii sotto la calce fino alla recente demolizio- 
ne, sìm metrica mente disposte le tracce di quattro figure d'an- 
gelo più grandi del vera, fornite di' ali distese, e cun un istru- 
mento da suono alle mani; siffatta invenzione sarà stata age- 
volmente analoga al rimanente compartimento. È _poì ancora 
fresca nella memoria di' noi una nuova imbiancatura della 
cattedrale eseguila l'anno 1817, sotto la qiialo disparvero gli 
ultimi avanzi di quel fregio, cioè gli slemmi della citta, e 
quelli dei due vescovi, e cardinali Marco Barbo, e Gio. Battista 
Zeno, si benemeriti delle due più riguardinoli parli della chie- 
sa: quelle insegne frano dipinte sopra la parte rovescia della 
facciata. Partirà poi certamente dal desiderio di unirà la cor- 
rispondenza ornamentale della- nuova tribuna con tutta la 
chiesa la proposta del capitolo de' canonici di decorar di pit- 
turo anche quella nuova parte di faurica, falla l' anno 1538 al 
comune di Vicenza, il quale entrava facilmente nel lodevole 
divisamente, purché convenisse al divin culto, ed al decoro 
della citta. Quale imponente spettacolo non dovea reudore al- 
l' occhio di un cristiano c d'un artista la vasta ampiezza di 
tutta l' interiore cattedrale decorata ilr varie pitture dei due 
migliori secoli dell' arte, pochi avanzi delle' quali in alcune 
delle minori cipolle rendono tanto ragionevole il desiderio di 
quelle che furono irreparabilmente distrutte. 

Ma proseguendo colla narrazione, nei -giorni del Paglia ri- 
no, che disse rinnovalo in quelli la chiesa cattedrale, man- 
cava il suo più beli' ornamento, la grande tribuna, la storia 
della quale offre non breve materia di racconto. Avvegnaché 
nel 1482 se ne dica cominciata la fabrica, ù certo che sino al 
1Ò01 no doveano essere assai scarsi i lavori, poiché facendo 
il 27 aprile di queir anno il suo testamento o meglio codicillo 
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ìt cardinale Gio. Ballista Zeno, ed assegnando a nrofitlo deU 
la vicentina chiesa sposa sua ducali 5000, perché dai frut- 
ti di 1300, pari ad annui ducati sessanta, si celebrasse il suo 

anniversario e ai provvedesse un sacerdote in servigio dell'al- 
tare clic roteali fondalo, prescriveva die il rimanente denaro 
s'impiegane per la OMlrnxkuie della aprila ilei maggior ai- 
tarti medesimo. È mestieri riportare l' intero documento, die 
ci otl're opportunità a varie ceinklcraMoiti siipra la fahrira 
medesima. ■ Ile residuo praedidae qnaulilnlis iptmquc millium 
ducalorum, voluit. jussit, ci urdiuavil acililicari dobcre capel- 
lini altaris majuris in ucclusia sua vicentina; mandali!) diclam 
capellini cuiisliiii decere en meliori nriiutit, et debita propnrtio- 
ne, quao pussibilis est: in primis nniiiquc voluti eonslrui lieberc 
unum confessionale siiblerraneum tesliltidine pnli'hra et bene 
luminata, et in «o erifii altare ili con venie ti ti et houeslo luco, 
ubi recoiidailtur corpora saiictmiuii iiurlynmi Leontii et Car- 
]>nphori, qui sunl urbis vicentina!: patroni, in archa marmorea, 
siiblililer et formosissime ,supra exlraqtie. inaurata qiliim de- 
coniius lieti possit; supra vera aoililicelur ipsa capclla allaris 
majuris, cujus parie tesi le vari debellili usuile ad proportioncm 
ccdcsiac, et sint ilcbiluc et eom'oiiiciilis latiltidiuis ; ita ut in 
cis stare altera testiulo desuper late possit, vomii s qimd ilicti 

ila qilod unni lapis ex albo et alter es rubco coloro alterna- 
tim su creda lui' ii.-quc ni! tedimi; inlns auleii) fascia pedalis 

lillerae Rcmipcdales. auL ;ilii|ii;inliim iiiajiires. qttae cniitineant 
itomeli pruda! i reven/nd issimi Domini 1 lanlinalis, et titillimi 
aedilìcii hoc modn: Uaptista /uno Episcoi'US Tuscmi-inus ut 
YlKCBflimili CiuùWOji Sauctae Màdue ik I'outicu uamc aiiah 
su uokorem Uei et- Bemar Mibue Viimims SU* IMPUIU A 
kumiiHKMTIS aemeicivit. Et laui inlus qiiiiin extra li|(aiiliir ar- 
ma sua in tpsis pnrielilius emù mitra episcopali et capello ru- 
bo», bene ornala et Bcuipt» in marmore Inaurato. Voltiit in- 
s u per, ijiiod in capclla aedilicelur altare inajus cnnveniens el 
proporti ona tu m acllificio, et super altari, -si slipercsscnt pccu- 
lliae. voluit ut coustrilalur palla ex aere inauralo, in qua qui- 
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dem palla jussil fieri doberc quìnque imngines sanclomm si- 
mili modo ex. aeri: rileiatas ei ninni parte; a deliro cornu al- 
tana voluil osso imagincs sancii Lenntii, et salirli Joannis 
Bapiislae, et a sinistro cernii imagines sancii Carpophori et 
sancii Vinceiilii prò tornar! iris; in medio veni imaginem beatati 
Hnriao Virginis scdunlem cui» Cliristo Jesu infante in ulnis 
suìb, ut moria est: quac omnes imagi/ies sculptac, ut iliclum 
est, in aere, ani auricnlco esse drbeanl sublili arie el magi- 
slerio laboratae cura einni ornala el auro ad lale opus possi- 
bili, juila ingeninm el possibilità lem boni el porfeeti arlifi- 
eis ; altare vera majus sii elioni eniinenlius saliera duohus 
gradibus, ot ad dcxteram altaris co ostina tur tsdea pontiBcalis 
omni genera artillcii ornala, et solemuiler elaborala cum auro 
et imaginibus incisis mi iihhii Lpi.-uiportim. qui sine palio 
cum cappa divinis inlen:?s^ voliirrim. > (Are. di Vie. Mem- 
brano Vecchio p. 284). 

Lo splendido prelato mancava di vita in Padova appe»a_ 
dieci giorni dal suo testamento,, pel quale la veneta Rcpublica 
succedeva nell'eredità- di cinquecento mila ducali. 11 legalo 
della chiesa vicentina non cominciò a rilasciarsi all' opera di- 
segnala dal benemerito testatore prima dell' anno 1507 ; quindi 
infauste vicende ne ritardarono il compimento sino al 1514 ; 
questo lungo trapasso di anni non poteva non aver influenza 
sul carattere ornamentale dalla sua archii.ci.tnra o su) pieno 
adempimento delle volontà del munifico testatore. 

La grandiosa elevazione di questa parte dì fabrica, benché 
non sì unisca per alcun modo no per proporzione di parli, né 
per carattere di stilo al corpo preesistente di tulla la chiesa, 
ciò che quasi sempre a igiene nelle riforme ili grandiosi edificii 
fatte in tempi diversi, deve nulla meno ritenersi pensiero ili 
tale architetto, che alla robusta solidità del concepimento sep- 
pe congiupgere tanta leggiadria di decorazione, quanta nE com- 
portava la singolare condizione della gran mole. 

Non ù da sorpassarsi, come lo stosso testatore prescri- 
vendo una confessione luminosa, ed ampia sopra cui dovesse 
collocarsi un aliare' che dovesse proteggersi di condegna co- 
pertura, segnava direi quasi le prime tracce fondamentali 
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dell' invenzioni! , almeno è mestieri oiim^lere che udii pree- 
sislesse a quel tempo qualsiasi ;dlrn ceiu-etle-, sicché il cardinale 
offerendo il denaro ih II innalzamento polisse incora proporre 

l'idea; non sarebbe aduni) 'salta In citazione sopra allupila 

clic la nuova cape Ila avene avuto principio nel 1.182, nel (piai 
lempo Torse continuava non più clic ad agitarsene il progetto, 

chi' ami aveva avuto le mosse il lilla ik-m itliziauo del iìj'l, 

laonde varcava da oltre un mezzo secolo, prima clic Tosse 
condotta non più clic .il primo cominci a mento. 

Mi duole confessare perduto il nome dell' architetto, che 
primiero condusse ad ufficio la indille idea del cardinale Zeno. 
Il Salmo» nel volume XIX p. 485 Dello ulule presente dr tutti 
i patii e popoli della terra impresso a Venezia nidi' anno 
1751 dice • clic il presbiterio non sema buona ragione i attri- 
buito a Uromante, ed è simile a quello che è nel monastero 
di san Pietro Monlorio in Roma > Ma i due argomenti del- 
l' analogia, e della traditone sono ìnsulììcìeiiH a condurci nella 
sentenza di quel!' inglesi' viaggiatore. ISon v' ha tra noi indìzio 
alcuno che Bramante abbia soggiornalo a Vicenza, anzi nei 
paesi veneti, egli che il .più del tempo visse a Roma, grande- 
mente careggiato dai Pontefici, c.d a .Milano. Se lo Zeno, stalo 
alcun tempo nella rapitale del inondo cattolico avesse chiesto a 
Bramante un concetto per la caperla della sua chiesa di Vi- 
cenza avrebbe nel testamento Tatla memoria, o descrizione più 
decifrato di un' invenzione, che per avventura noti cosi age- 
volmente potrebbe essersi ùnngùiata semai conoscenza dell' e- 
iliflcio, a cui diiiea essere acoomoilala. In credo elle la pre- 
sunzione di attribuire a Bramante la nostra granile tribuna 
sin originata essa pure, come altrove Im di, -Inarato, dal torlo 
costume di attribuire ai grandi artisti tulle le opere più belle 
del loro tempo, quando non ne sia conosciuto l' inventore. È de- 
filo di osservazione elio Ira noi sussiste pure il prospello della 
chiesa di san Racco, la cui decorazione a ai-tutto conforme al- 
l' ornamento esteriore della noslra tribuna ; quella chiesa fu 
cominciala a innalzarsi non prima del I486, e ne ò del pari 

sconosciuto 1' architetto, il quale a dir vero non patria 

ritenersi il medesimo, tanta e la corri» |>oudcQza delle Torme. 
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non che l' impiego dei materiali, ben più che Ira il S. Pietro 
in Molitorio, che non ha alcuna rassomiglianza colla tribuna' 
nella nostra cattedrale, fuori (fella rotondità delta mole: biso- 
gnerebbe quindi concedere che le nostre due invenzioni, dis- 

architello vicentino, o domiciliato Ira noi", o forse in qualche 
vii-iru i'Hi/i i' «in'ciiiluiente in Venezia, dove a questo tempo, 
e sempre, finrl mi pupohi di sminili architetti, oggi in gran 
parto sconosciuti, c appunto di là poteva esserne uno chiamalo, 
cosi per la chiesa dì san Rocco ad uso dei canonici regolari di 
%. Giorgio in Alga, che vi aveano residenza, come pel nuovo 
coro da erigersi con denari della Republica. È poi affatto de- 
gna di riso I' opinione, che nu ripete autore Giulio Ramano, 
il quale nacque l'anno 

Lasciata adunque la ijucsliona deli' inventore, gioverà por- 
re sotto occhio alcune considerazioni sopra la invenzione me- 
desima. 

Tutta la gran mote s' Innalza dal piano-delia chiesa W. 45.42: 
il piano sotterraneo della confessione è ancora al di sotto ni. 2.50 
l'opera sorge sopra una base di nove lati; sette dei quali so- 
no inscrìtti in un semicircolo; gli altri due estremi si pro- 
lungano paralelli sino ad unirsi alle grandi pareti della chie- 
sa ; 'dalla estremità di questi due lati sporgono due grossi 
pilastri, i quali in alto vanno a chiudersi in arco, e superando 
di. ben quattro metri la grande navata compiono dalla propria 
parte il sostegno della gran cupola, che involtasi sopra una 
cornice ili 16 lati, la quale gira tulio intorno la tribuna. È 
utile I' osservare come il gran cerchio, sul quale poggia la 
volta, sia formato di un semicerchio, e di una mezza olissi, 
per cui la oomplesaiva struttura della volta- offre a primo a- 
spetto la figura di un' eliesi, col diametro interiore principale 
di metri 16,70 sul piano" del presbiterio dal sud al nord, e col 
diametro minore di metri 15. 20 dall' est all'ovest: colpa forse 
1' angustia, del loco, circoscritto dalla strada che non permise 
maggiore estensione all' inventore, o forse per particolare tro- 
valo, si vedono accoppiate due .differenti inclinazioni della vol- 
ta, in modo che invece di .sconcezza ne risulla leggiadria, del- 



)( 60 )( 

In quale può Tarsi giudice ogni osservatore specialmente guar- 
dando alla costruzione esteriore ; questa figura di lati eguali 
alla base, ma diversi di dimensione, convergendo ad un cer- 
chio, o centro comune del lanternino, richiedeva una speciale 
accuratezza e maestria nella costruitone della interiore volta 
o calotta di muro, non che della soprastante coperte di legno 
protetta di piombo, . ■ 

La esteriore decorazione prendeva norma dall' interiore 
compartimento: al fondo della parete gira continuo un. grande 
basamento, da cui nella congiunzione dei sette lati minori, o 
fascie della medesima risalgono altrettanti pilastrini binati sin 
alla sua sommili, ove portano una cornice architravata, inter- 
rompendo a forse due terzi dell' altezza il lor corso con qua- 
si novella hase: eguale decorazione ili pilastri semplici ma più 
larghi si mantiene sopra ì due Banchi, tre per lato : in quat- 
tro dei minori lati si alternano quattro grandi finestre volta- 
le in arco, o interrotte a mezzo da un traforo di pietra, le 
quali rischiarano il presbiterio ; albe due dì egual forma sono 
dischiuse nei due lati maggiori : sotto alle descritte, corri- 
spondono altrettante finestre rettangole con sommità curvili- 
nea, oltre due di più nei due fianchi, aperte nel piano del 
basamento per dar luce alla confessione. 

La cornice superiore è sormontata da un attico alquanto 
rientrante, e Unito da una cornice semplice portala da pila- 
strini corrispondenti agi' inferiori : di la si leva la gran volta 
coronala da un lanternino che finisce con una sferoide. 

Tutte le decorazioni architettoniche sanò eseguite in pie- 
tra viva : la parete di cotto si vedo ancora qua e là dipinta con 
grandi fascio alternativamente rosse e bianche come' ordinava 
lo Zeno che lo prescriveva di pietra. 

La distanza di quasi sessanta anni corsi dal principio di 
questa fabrioa al suo compimento, durante i quali un primo 
stile di risorgimento cesse il loco a quello chiamalo più lardi 
classico, lasciava anche qui le tracce di quei rivolgimento, 
conciosiaché i profili e le forme dell' inferiore base ripiena di 
grande robustezza accomodata alla fabrica, e tutta la decora- 
zione dei pilastrini distinti qua e |à di pàtere rotonde, la for- 
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ma e i freni delle liueslrc, in line rigai cosa ili gustu liwnhsr- 
do, leggasi repentinamente lunnnnijl.i ila ramine della scuola 
di Andrea Palladio, i cui discepoli, o rapomaslri vedremo aver 
dato linimento a questa parie di tribuna, quando era colutiti" 
a quei giorni l'opiuione che fossero prive ili bella architettura 
le fabrirhn eretto rollo siile diverse dal romano. 

Ma riiuglinttilo il Olo del racconto della fahrica , sopra- 
slava nel principio del —-eoli» XVI alla medesima, ami a Vi- 
cenia un gravissimo avvenimento, il quale avvolgendo mila 
la terra in desolantissima calamiti, era i, n-ii . i. ne venissi 
sospeso a lungo ogni lavoro : dico lo famosa guerra di Catn- 
bray, cho minacciando ili annientate non ch'altro la Repub- 
blica di Veneti a. rostri ugovs la ininim tutto ad allontanar da 
se il fatale infortunio coi pio grossi dispcndii, mi non poteva 
loltavia dividere roi più Irgitiimi Mw»M Soluti .ille chirsr 
Inibaldanma dopo la mrmorando giornata di Chiaradadda il 
prepotente vincitore, facendo timi musi ,li giugno e luglio dell'an- 
no 1310 teatro di lle sui' violenze la un'Ira uitli, il nostro con- 
tado; depmlati i campi, bruciale le ville, spugnali i palagi, 
derubali i tempii, sbandeggiali i cittadini, arsi vivi i coloni nello 
spelonche, i.o*»iino mi cbioda «e in quei giorni si attendesse alla 
ratteilralc, sopra cui ao ilo vasi maturando un memorabile caso, 
die doveva persino interdire in essa le pralirhe del ilivin coli» 
1>iio breve minacciala «enten2a ili un militale saccheggio 
in pena del contrastato pagamento di centomila durati im- 
posti dal vincitore onligavs cinque cospicui cittadini, Darlo- 
lo romeo Pagello. Leonardo Tiene, Monlan Barbarono, Antonio 
Orefici, e Girolamo Dal Toso a stringor il 30 giugno di 
quell'anno avaro contratto rnn un cotal Cario Borromeo mer- 
itante llorentino, il quale desse loro mille Oorini d'uro drl 
valore di lire sei, ebe essi promeltean di pagare dentro il 
prossimo luglio erti lire 250 di seta greggia a libbra sottile di 
Verona, da condursi a luro spese, e pnncolo in quella citta ; 
mancando ai patti si adattavano sottostare alle censuro di al- 
cune costituzioni peotiQcìe vigenti a quei giorni per cessare le 
indebite > -I « .-i dei contraiti Passato il pericolo, protesta- 
vano i gentiluomini virenti ni conilo l'iniqua obligasionc aecet- 



lilla per inevitabili' neccs-iL'i; l' ingordo mercatante nppcIJan- 
doue a Ruma aggravava r estorsione con altri l>80 liurini per 
nuovi iliriUi di vantale compensazioni, ed nm tantosto im- 
petrato 1' interdi zinne dei sacri lunghi, Ilei cui circondario sug- 
giornasscro i suui duliituri. Fra questi il Pagello, richiamalo 
a fare le sue difese nella importantissima questione, stanziava 
a Venezia nel circondario della chiesa di san Severo, che do- 
vi per la prima soggiacere alle dure conseguenze di quella 
contrattazione. Se ne gravava il dogo della Hepulilica, il quale 
con lettere del ±i giugno 1315 sollecitava il suo oratore pres- 
so la curia romana ad impetrar I* assoluzione del Pagello, e 
de' suoi compagni, non pure per la condizione del conlralto 
illecito, ma per la ingiuria presura contro di loro praticata, 
sicché dovevano difendersi auche fuori di patria, anzi al l'uro 
di Firenze (1). Cadeva senza prò la ducale interposizione, sic- 
ché la punizioni! dell' interdenti era il giurilo 31) agosto lliiìl 
da Roma annunciato per la chiesa 'Cattedrale d i Vicenza. Ri- 
levasi da quel decn.'tn che già ila cinque anni i vicentini era- 
no indarno slati stimolati a prevenire quel danno, sicché ven- 
nero por prima interdette le chiese di san Giacomo, e di san 
Stefano, nei cui routini allicciava il l'anello, ed alcuni desimi. 
La grave sentenza intimata alla chiesa cattedrale prescriveva 
rlio si celebrassero a porle chiuse i divini uflic.ii, nessun sa- 
cramento si dispensasse fm>ri ilei te-iniu, <• della penitenza; 
il matrimonio si celehrassu senza solennità , u la Eucaristia 
si distribuisse ai soli infermi. $ conferma la citala cronica 
nella Miscellanea del Mucca die il 28 settembre successivo la 
chiesa cattedrale era di già sospesa. 

La serietà del caso raccoglieva il maggior consiglio della 
città nel giorno '£2 febbraio dell' anno dopo, nel quale face vasi 

(1) U Cali) ho imbucalo odia vita di Baiiolommoo Pagello T. 11. 

p. «XXV. 1- allegala durale, trillo dal libro Albo dell' archivio della 

ciislenU ari dillo archìvio uni 11 In un libro segnilo K. 20, l'esami atei 



Dlgrlcad D/ Googlf 



presente all' adunanza che la mediazione dei cardinal ili Vol- 
terra e vescovo di Vicenza Francesco Sederini aven procurato la 
sospensione dell' interdetto' durante le feste pasquali; laonde 
richiamava si 1' attenzione dei consiglieri a ponderare se dovesse 
tuttavia ritenersi di privala ragione il debito contralto dai 
cinque gentiluomini già nominati; e se avessero a spedirsi 
oratori a Roma che informassero della retta condizione delle 
cose, per la quale ne veniva universale abbattimento degli 
spirili, a discapito del divin culto, mentre temevasi che perfino 
i defunti fossero portali senza alcun onore fuori dei sacrati 
cimiteri. 11 consiglio prendeva il partito di spedir a Venezia 
opportuni oratori. Era intanto a Leone X succeduto sul trono 
di Roma Adriano VI, sotto il cui regime il cardinale Sodcrini 
scriveva che invano instatano i debitori nella dimanda di èssere 
svincolati dal pagamento in firma annerile, a cui s" erano 
assogetlati, e che la loro dilazione avrebbe portato l'interdetto 
di tutta la terra : il giorno 3 luglio dell'anno dopo venivano 
infatti comprese ncll' interdetto- le chiese di s. Lorenzo, di san 
Rocco, di san Michele, di santa Catterina ; il 19 novembre 
replicava il Cardinale- che pendeva la pena sopra liitta- la 
diocesi. Il pontefice Clemente VII, succeduto ad Adriano, acco- 
glieva finalmente le istanze degli oratori vicentini, e del loro 
vescovo testé eletto, cardinale Nicolo Rodolfi; ma ciò che 
fini di scioglier l' avviluppalo nodo della contesa era la deli- 
bera del 29 novembre 1525, in cui il maggior consiglio di- 
chiarava non doversi pagare con denaro privato il credito 
del Borromeo, al quale Gniano di saldar le ragioni il 3 lu- 
glio 1527 tre cittadini a ciò destinati, Leonardo Porto, Nicolò 
Chiericati, Angelo Caldogno; la pena dell' interdetto era ormai 
cessata da un anno. 

Prima ancora della narrala composizione di spirili, s'e- 
rano posate le armi della Repuhlica per la pace dell' anno 
1517 con cui arca fine la guerra di Cambraj; ma continue 
in(|uieludini di nuove guerre con yue' suoi perpetui ueinici, i 
Turchi, non menò che eoi Genovesi, e Milano, distraevano i 
denari della Rcpubkca dal pagar il legato Zeno; sicché la fa- 
bbrica della tribuna si rimanea tuttora sospesa, quando 1' ùn- 



DigitizGd &/ Google 



)(«K 

portante occasione di raccogliervi in essa ii Concilio generale 
della Chiesa scosse nell' anno 1558 i vicentini a prevenire del 
proprio i soccorsi della Republica'. ondo preparar non inde- 
gna sede alla radunanza più cospicua della cristianità. 

Innanzi perù di queel' epoca la privata munificenza di un 
pietoso cittadino riempiva il diretto dell'altare invano assegnato 
dal Cardinale, erigendone in sua vera uno cospicuo di mole, 
e ili ricchi marmi, di cui è tempo parlare. 

Un alto notarile del 7 marzo 1551 di llartolommen Pia- 
centini ci fa noto che il cav. Aurelio dall' Aqua, desideroso di 
erigere un ricchissimo altare in questa o quella tra le più 
riguardevoli chiese di Vicenza ad onore del Corpo di Gesù 
Cristo, impiegandovi molte pietre di alabastro, di porfido, di 
serpentino, e di altri marmi da se in diverse parti raccolti 
con molta diligenza e dispendio, dopo il consiglio di ripiila- 
tissimi cittadini, s'era determinato di collocarlo nella chiesa 
cattedrale madre di tutte le altre, poi specialmente che il Corpo 
Sacratissimo del Salvatore non aveavi degno tahernarolo. 
Quindi il capitolo de' canonici nel sncitalo giorno concedeva 
al Dall' Aqua il silo, che è nella stessa chiesa • in capo verso 
oriente, tra il corpo della medesima, ni la capella maggiore 
incominciala a costruirsi col legato del reverendissimo Cardi- 
nale Zeno gii Vescovo di Vicenza, ciò* nel confine del corpo 
della chiesa, e della stessa capella, non meno che tra i gran- 
di pilastri dei due fianchi sotto l' arco del maggior volto net 
luogo dove ora si trova, l' aitar grande del coro mobile che 
ivi non dovea rimanere; e però detto aliare coi suoi orna- 
menti sarà largo venti piedi, ed alto venliduc, e nel vano tra 
esso ed i pilastri dei due lati, 'su cui è costruita la capella 
del coro, potranno piantarsi due scale, clic ascendano al coro, 
e due che discendano sotto coro n come dicono nella confes- 
sione : esso aliare poi sarà edificato sopra i Tondamente della 
colonne o pilastri, sopra cui ora poggia l'aliar grande del 
coro presente secondo il diseguo oggi dimostralo c sani com- 
piuto nel termine di cinque anni, restando ai' canonici il debito 
di spianare il lerreuo del coro attuale ad eguaglianza del 
rimanente pavimento di pietra : ad esecuzione, ili detta opera 
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potranno i laglìapietra preparare i 
Vescovato: lilialmente il detto Cavalie 
collocare a piedi ditlf aliare medesimo i 
suo beneplaciti). ■ Ho recalo in compeinl 
dalla quale rilevasi la condizione de) 



lentissimi Iteltori nlli divini uRicii , e siniitmenliT levar via 
l'arce di marmo di mi certo Vescovo, la quale bora «presso 
la porla clic vn sullo confessione, « metterla in chiesa dove 
vorranno i canonici ; ilem riponer il elioni di legno, che hora 
si ritrova nel sialo, et essere che egli è, nel loco piano et a 
basso a quella misura del pavimento delli Barbaraui ; oidi- 
gandosi i canonici a prestai' i legna wj ila far sopralcnir il 
clioro di legno per poter lavare ili sulto. » ( Archìr. de' cano- 
nici lihro Silva N. XC.) 

Non tardava il Dall' A<pia a stringer patto coi due più 



■cultura in patria e fuori oggi poco conosciute. (1) Il porno 
17 di quello stesso mese prendevano essi il cinico di scolpire 
ed innalzar l'aliare da loro disegnato, nello spazio di un 
anno e mezzo pel prezzo di durali quat linceo to da lire sci, 
soldi sedici da riscuotersi in corso dell' opera . compreso l'or- 
namento del n> verso della rima, dove .saranno due pcrgoli uno 
per lezer la epistola, l'altro lo evangelio: • Sono specialmente 
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ussi t vallili nel documento ili questo c 
Assunte per la tiiligviile commettitura ilei marmi, ilei cui buon 
«fletto doveasi far la prava intasi ramigli in tarlimi u tavoloni 
disposti Nella forma dille parli dell' altare, in cui essi d tucano 
poi cu linearsi. [1] 

(I) Darò- del contrailo originale I seducali piiilcalari più ìntcrrs- 



altro lo evangelio 
i jiotiito poni-r ci 



l civile in.ii' Ilìade fino e 
li gradi ile dillo aliare 



)( in :t 

Doveva rimaner appena un lustro al suo posto il novello 
aliare, cenciosi actie io opportunità del Concilio intimalo ila 11 
a pochi anni nella cai [ed ri li- l'icliieik'^ru pilo più convenien- 
te; e ne mandava, avviso a Gian fioraio Trissino in' Terra ra 
il canouico Girolamo Gualdo con lettera del 20 Maggio lìiSR 



itein clic al ,m«t«r li loro lori over easse rie prode lino 
i lucili destinale se l'enerva a ipiainln parerà al prelalo 
Aurelio per fngir el perirnlii ili esser rollale over rote 



'impianta chimi- sia lano-ato il dello 
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in cui ilupii dato ragguaglio dui lavori della tribuna soggiugne 
• l' aliare aurcliano è ancora in piedi, >cd nrilal, et vacillai. 
Questi Re ve re n diasi mi Nunzii sono di animo al lutto di levar- 
lo, ma ló difende il favore c l autorità del II. Campeggio, il 
quale però non ha ancora veduto il loco, né consideralo la 
incoimi, che dalia di'ti" altare rimanendo. » (I) 

La dilazione del Concilio ritardava la stillila risoluzioni;, 
alla quale i canonici venivano lilialmente nell'anno 15J1 pel 
proposito di costruir!.- 1. cmili'.-siiim- sol leccai Ica della Iriliuna; 
nel fondo di questa deliberanno porro Y aliare , sollevato 



della medesima, collocando eziandio a piedi dell" altare nuo- 
vamente situalo il sepolcro del magnifico fondatore, mancalo 
di vita due anni prima. iSel giorno 4 Aprile successivo i go- 
vernatori stringevano contrailo pel trasporlo dell' altare « da 
erigersi sopra due pilastri clic superassero il volto da farsi 
nella capolla granili', niliucaiulu ogni cosa coinè slava eccetto 



10. per ultima conclusione ilei presente marchato ci in- 
tegro pretio et valor (le lo aitar. ornamenti predirli, computale 
le prede, e maiiifatlun: come r dillo, il pi'edilo domino Au- 
relio da una parte, fi piviali maestri Ziunue. et llieronimo 
ila lallca sono restati darrorilo in liticali i|iiatlrocentn de 
lilirc i|iialtro soldi ircdese per ducalo... • (ex aclis Uartho- 
lommaci Piacentini nut.) 

(1) Questa leti™, the si coossr.» nella Mirtìaoa, fu publlol. I> 
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quelli jiergoli e cimieri, che ha. i quali fu deliberalo di iloti 
metterli nuovamente perché occuperebbero troppo le feueslre, 
né più sono a proposito : item si dovrà ricostruire .la sepoltura 
nella grosseria del pavimento . .: V opera tantosto fornita lini 
ili pagarsi il 3 ottobre ili quello stesso anno con ducati 160 
ria grossi St. Il carico del trasporto veniva affidato |ai due 
medesimi scultori Giovanni, e Girolamo, che arcano cinque 
anni prima eseguito l'altare stesso. (I) 

(I) La delibera del deputali, che assentivano al capitolo de' «mortici 
Il trasporto dell' altare Aureliano 6 del seguente tenore : 

■ IMI, 19 Feltruario: comparuortint r. t.aurus de Thie- 
nis et Riero iiy ni tis Zilitrius canonici, mimine suo el tutina 
reverendi cleri ecdrsiac ralti-rirali~ liiitali- Virentiae, et ei- 
posncrullt deliberasse velie ronstrui lacere locum sublerra- 
ncum prò confessione depillandura iu capella majori nupcr 
coustructa in Ecclesia Calhodrali praedieta, et quia prò como- 
de radendo ipsain fabricam Decesse est juxla modellimi per 
peritos factum amovere altare coastructum ncr i|. magni lì- 

mnt a praefalis ma^nilicis deputalis siili concedi [Misse amis 

mognae in facie ipsius ■ ■ :i [ i . ■ Il r. ■ - fi ivclrsiiin expensis omnibus 
ha e ludi La lis dicti cp ni. il. Anrelii; qui cpiiricm domini Deputali 
liabiirrimt [trina colli uro in ni cimi rnmmissariis sive gnlierna- 
toribns haerodilalis ilir.ti il. Anrelii qui onincs dederunt et 
liccnliain co ne es.se rimi praclniis domini* canonicis ainovendi 

iinuni ■ll.ii' • xf.Tn: >.- iu" liiim. , J ipsurti al. . 

lare reponatur ni dieta capella majori in facili ipsius rnpellae 

ni r-*j- rp»>ic . rum mii. (u>l-i><. ri «rrriii. . 1- 1 m I prr 

,-ri.lu- mmil-ul» i-I ...n,-f,i .ir. illilii.lin. m ni p ,..|., , i 
possil sacrimi ; el ideo cuci dem.iml.itui- .Itili. . de Trissiim, nec 
non reverendo domino llioroymuio de (Inalilo canonicis. uni 
limbo solila cimi riiliumlia prarilicla uniiiia adimplere de- 
beant, cum hoc quod aule rilutimi aliare ronslruere faciant 
sepulerum ipsius q. m. d. Anrelii, prò quo contenti esistimi 
praedicli canonici (l'rovv. (1.11)0).» 

Il contralto [iel trasporto ridi' aliare, ed 1 elezione degli 
oiierai comprende specialmente le seguenti Tot Iure e condizio- 
ni: « dio i Aprilis 1541 . 

i nuiier decurso dt 

et gubernatores mei 
s diciac meiisae amovealur altare conslrucliim ]ier maguili- 
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Balla progressiva successione dei lavori intorno dell' alta- 
re principale della Chiesa, e tempo ricondurre le Die alla 
narrazione dell'intero innalzamento .Iella tribuna; le rose 
addotte intorni) al predetto altare avranno giovato io credo a 



rationem dederunt, et loci) veruni dicium opti* conikienthim 
Hi. Joanni lapicida!', il). lliciinij imi lapiiidai: et in. Isuppo a 

I.anliis ideili pracs.-iililms r li- [larli-. ri cijiiliilis Mitrasi nplis. 

1. die li delti in. Zuanne, in. Ilii'niiimni. et m. Iseppo a 
llille sue spinse debbano lai' dm- pilasti'eni de ijiiiulrollo, cros- 



tar nella capclla grande 



altare siano ubicali similmente a lui In sue spese bular due 
ale de munì brìi [midalii dab pilaslniui sin nei muri dei lati 
ili della espella. 

4... '5... fi. Item, che siami' leimli a potine e collocare ti 
gradini di esso altare sopra una armatura di binarne a tulle 
sue spese, eccello peni I annalni'a di legno clic va sotto II 
gradi, e starà lincile si fari i! volto di delta ranella. 

e t-p varia a ludi: sue spese nell' ampie/za cltu deve esser il 
pavimento di asse, elle iiilenilnn l'ai' li signori canonici prò 
mine, lino si tara il vidln in r-«a raprlla. e che le prede, e 

sa sepoltura lai'emlnsi uri nd[o prede1t.ii si cui locherà in eiso 
volto avanti l' altare predetto, e cosi resta designato e deli- 

I per comperar le 



dar Iute dello sialo di lineila parie della chiesa in cui osso 
Tu innalzato, prima dell' attuale costruzione. • 

l)u|Hi la morie ilei cardinale Zeni 'a prima delibera della 
Hcpublica onde applicare il legato disposto a favore della cat- 
tedrale di Vicenza fu una parie del 5 Giugno 1505 del Consi- 
glili in l'rcgadt, con cui sia lui va si clic i comissarii ili quél- 
1' eredità potessero premiere ducali mille sopra i resti vecchi 
della decima del Clero di Vicenza. Della qual parlo il doge 
Leonardo Loredan con lettera 18 dello slesso mesi; dava rag- 
guaglio a Nicolò Bembo podestà di Vicenza e Francesco llar- 
barico capitanò), aflinrhA ajnlassero della loro autorità i com- 
uiissarii medesimi nella sollecita riscossione delle assegnale 
decime, della quale dovessero- dar conto alla Signoria, ed ai 
Procuratori de cilra. (I) 

Nella cronica Incipit più volte citata leggo a questo tem- 
po « 1506 il di 22 aprile fu cominciato a lavorar la rapclla 
granite del domo di Vicenza de mille durati che diede la Si- 
gnoria di Venezia per parie di ducati Ù0OO che lasciò il Car 
(linaio Ballista Zeno. . Onesto passo intorno la fabrica comin- 
ciata, se puro dee ritenersi per vero, non saprei ammetterlo 
per intero rispetto alla parte dei denari elTellivamcnte conse- 
gnali per conto della itc;iu]die;i, nmnusiarliè da una parte 
del 2li Maggio 15(17 del Consiglio dei llieci risulta che la citlà 
di Vicenza ne aveva a quell'epoca solli-citato l'esborso; alle 
quali istanze aden-iidn i;u.'l linii-i-liii ordinava non ch'altro 



statuito, et concc-Mi ali c fjì — .ìj-éì. ihit» <■ «-allori "del legalo 

del i[. r. cardinale Zeno Yesnive, ili lincili ducali cinquemila la- 
sciali alla Chiesa calliulral de Vienna (n-v re] ia rat ione et fabriea 
de quella, di- poter tur lauti deliiluri dei resti vecchi delle 
decime del Clero di' Vicenza, quanti siano per lo montar de 
ducati mile, con questa ciutdilmn che siano sfossi in camera 
juvla il consueto; e i denari, scnunlo si siederà unno, dati ad 
essi esecutori moro coni miss a ri i lino alla somma predirla de 
ducali mille. • 

1,1 lineale iccnm|ii*nn»lo ilelui parlo na rlpflf Ir eomliiinni. (Ardi, 
della dui, Membrana vecchio gì. 270. I. ) 



}( 

l'intero pagamento, da farsi però in ragiono di cento ducati 

giorni dopa il Camerlengo di-1 Consiglio incaricato di dar fuori 
tosti) tino ulta somma di ducati cinquecento, sempre culla 
misurala proporzione mensile. E che prima di quest' epoca 
non tosse giammai stata distribuita altra somma Cuori degli 



100 



por 



■Delphiiw cani, ;. . <!.l C.n.il,,, di., dr nuli i denari dell; 
I? danari daii'Vi nislnn'aùuuc dell™ diicsTcUtedrak" ' df Vi 
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mi dira indolenza, o angustia della ftepublica caricano, comi- 
può avuf notato ila per se anche il lettori?, In conseguenze 
non pure sul ritardato compimonln della liiliima, mn ancora 
sopra la pietosa memoria di*l oai'riiiialo testatori: ria farsi ogni 
giorno, e in quello spccialmi'iiie della morie da sacerdote a 
questo nominalo ; la quale speciale proscri/iniie del benemerito 
cardinale non ebhe essa medesima compimento prima dulia 
risoluzione 27 Agosto IS-ii del Consiglio ilei Dicci, i quali 



ccuza ali comissarii. o ver cveoultiri dui lesi amento et legato 
del q. reverenrirssiiini rarditiale Zeno lineati- cinquecento per 
ducati celilo al mese lin alla sminila predirla a line dui detta 
clliesa si possa instaurar; ilnciili 5110. . ■ Mondir. vece. p. 28(5). 

HE « 1557 Die 27 Oclobris 1557. Iti Consilio X cui» ad- 
Uitinne. Che in ovoeutioii della parli» presa . in questo consi- 
glio alli 'ili del Mese di Maggio 1507, et per esecnlion della 
volontà del q. lievorriiriijsiiiin Cardinali? Zeno de presenti a 
conto delli ducali 15011 dio ri-sta per conto del legato Tallo 
per la li. Sua Signoria ilo rim ali i iinmeimlc sieno dati per 
la cessione di quosi,, nuisilin lineali I21HI alti procurateci de ci- 
tra Cfinimissat'ii ili ossn II. Cardinal alli i|iiali sia concesso 
die abbiano inuiiì'iliale imesiii- lim ali l'JitO, in mi fondo per 
pagar il capellnno, el anuivoi >ario clic cclelira, et che si ha 
da fare in Vicenza scrollilo la volontà de sua 11. Signoria e 
elio i durali liti die si palino al presenti: per la della causa 
riclriiauo eessai' suliiln clic s.nà l'alia I eshoisalinii delli delli 
ducati PilHI. et il restanti! dm sarà ducali jTjOO sia pagato a 
durati 11)0 ni mese per lo dillo uni ciò, et successori alli pre- 
alt' integrai satisfaolion di essi ducali 5500, i quali ducati 100 

dato principio a fahricar, di che si deliba aver fede dalli pro- 
curatori preditti dì mese in mese da esser presentata a ditto 
cassier di lempo in lempo, e Sciita essa lede non deliba il ditto 
cassier esborsar cosa alcuna, el siano sempre salve le ragioni 
della Signoria nostra . se ci se trovasse iti ciascun tempo sia 

sialo o*lmrsalo danaro air i a questo conto olire li ducali 

500 che furono exbursali del 1507. > 

itioriiit |iel capellino e annlverslrio pioverti ti tornirà del iloc limonio 



ordinarono elio ila quell'epoca in avvenire si pagassero il quel- 
I' iiii[in ducali unni» sessanta sopra la rendita del legato Uno 
all' aquislo di un fondo, che no assicurasse i frutti, (i). 

Ben alquanti anni innanzi la recata delibera, toccala i 
Vicentini Iti leln della costriiziuni: tifila grandi! tribuna della 
loro cattedrale, mentre Unti tlal 19 Aprile del 15ó"i nul consiglio 
dei cento mandavano un'altra volta oratori alla Ucpublica, 
perchè si piacesse fare I' csborso del legalo, onde potesse a- 
derapi rei la volontà del testatore. (2) 

(1) Il documento dell' applicatone de! denaro pel rifilano, e au 
nivri.-aiiu è liei seguente leaorei 

. 1544 die -21 Augusti in Consilio X cum adtlilionc. I.an- 
derii |iarto die ile li denari della tassa ili questo con sigilo sia- 
no diti alti commissarii del II. Cardinal Zeno ducati sessanta 
all'anno, de li quali cinquanta siano per unu i-apcllaiio die 
dira la messa libili giurilo ilei limili] di Vimi/a, i; ducali diese 
per anniversario del ditto q. II. Cardinal socoiidoehè da sua 
Signoria II. Tu. ortlinato per la sua ultima volontà, li quali 
ducati sessanta all'anno siano dali a conto ilei legalo dell 
cinquemila ducati ilei 11. Cardinal, pri-ziaiiilo essi ducuti ses- 
santa a ragion ile cinque per cento et siano dati ogni quat- 
tro mesi tarala, e quesiti sino die li sia [trovislo un fonilo 
in Viconlio deli detti ducati sessanta ali anno- secondo la 
Torma della sua ultima volontà. * (Memorano reochio p. 286) 
Pire che fosse rlscrbalo un sempre contrario avvenire a questa 
pane della religioni deposizione del ordinile Zeno , nmln al primo 
mansionario tot colai r,lo. BaltlsU Saracco eletto dal Deputati di Vicen- 
za nel 1543, e confermalo dal veneti procuratori, fu negata la invrjti- 
lota dal caldina In KìdolQ vescovo, perché quegli non era antoia satvr- 
dotei dopo oltre uo anno di pialo nell'anno IShj fu dai vescovo elcll» 
un coiai Cristoforo Milanese (Vedi JIerabr.no Vecchio p. .101 c Il 

Maggio iS.ifl. Lab. Dlan /il l'tilkni,, mansionari» investilo nel ISM ili 
quella prebenda, della quale nel 18CHJ furoo» sospesi i pagamenti soliti 
farai dalla. Procoraiia di Ci ira né mal Un qui min legnili l' acquisto del 
/ondo, proposto nella parte, dal Consiglio dei linei presa li il ottobre 
1ÙÌ7, e recala nel ducuioenlo III dulia noia antecedente, nun era mai 
mio itrncor.no. 

(ii) La pane di quella supplica e la arguente; 
. Die l!l Ape. t,m In Clinsii inumile Amen.... In Ca- 
mera llepiiutlnt'uin .... i nni II. in Clirisltt pater f). llaptista Zeno 
eaedliialis el Kpiscupns vii eiilinus alios de amiti IÙOÌ ili suo 
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Ne minore era la sollecitudine dello stesso vescovo il car- 
dinale Riilollì, il quale benché elello alla sedo di Vicenza lino 
dal 1324 non entrasse ad essa prima del 1345. sollecito del 
decoro di quella cattedrale per cui aveva peroralo appresso il 
pontefice Leone suo zio, il 25 settembre del 1551 ila Viterbo, 
di cui era in quel tempo medesimo il Vescovo, mandava ai 
deputali ridia ritta la lettera che qui riporlo : . Magnifici 
Uomini lamquam fratres nostri : desiderando noi elle la cuba 
et tribuna della vostra et nostra chiesa catheilrale venga a- 
line ci a quella perleltione che si conviene per lo lionor del 
cullo divino deh vostra magnifica citta, « pero noi preghia- 
mo vostre magni lìdir Signorie il l'avi; quali-bi- provfsione sopra 
ciù ilei loco publico, el in ultra creare qualche oratore alla 
illustrissima Signoria cura suplicar sia collidila metter in 
esecuzione il legato et lassilo ilei K. Cardinal Zen a tal opera 
destinato; ohe rendo che uni ancora saremo contenti contribuir 
ogni volta che le Magni li centi e vostre el la predilla illustris- 
sima Signoria concorrano perché desideriamo assai che ' tale 
«pera al lampo nostro venga allo optalo el convenevole fine; 

codicillo lega ver it i-n'h-siae callicrirali ri tira In» 5(100 expenricn- 
ilos in captila inatta ilictar.' nn-lusiae el in una possessione 

rio suo proni in dirli) suo collidilo lcgi'lur, ciijua quirioin 
libali clip-lidi ab liabeiitibus pccmiiis r. il. Cardinali» prae- 

sp. il. Iliqnilalis Vicelinis prò tempore ex iste n li bus, et ilictum 

pillali ciipii:Mcs umilino cxrqui voluutatcìn pi'aefali diti'iiui 
cardinali», ac sciente t i inii'Hip-iiius pi-nmias cjusriem jierve- 
nisse in ai-rariiun illustrissimi llmuiiiii nostri Veiietiarum, ile- 
liberarunt veliis, Sapii-ulissimi iltmsiliarii. propouere et sic 

>j-iit >) I .1. lur ....... li. ii di (,l .. ■ . it. 

mine Veneti» profiTLiins ut comparere debeant ad pcries ili. 
Domìnii et ea qua ;!ci;i't irvei'cntia Immillici- supplir. i iv r\ i ■ : 1 1 ■ — 

le Ini) ns aliar liileliaaii ri vitali!! quoti cum pedinile prac- 

tlidae in smini m-rari pmciH-riiit. ilignctnr luijiismodi le- 
gami» sulvei-fl ut pia voliiulas praetlicli ili. 1). taf il ina lis ad- 
iuiplealur et ohsttriari lahtal ; quae pars ultimili!, unico Unt- 
ili in sullragio in con Ira ri uni, • ; Ardi, di Vie. Prvvv, 5.28;. 
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c siamo sempre ali piaceri delle S. V. quaa feliecs valeanl. » 
(Ardi, ili Vie. lib. 1. Ducali, segn. L ÌS. p. 89) 

Mi il[]i)li> ignorare ijii.ilt fruiti abbiano cor risposili alle 
promesse ili qfiesto splendido prelato in prò della nostra chiesa, 
egli che fu pure cosi zelante della fabrica del vescovile pala- 
Rio da lui in gran parlo rifallo 1' anno della sua entrala. 

La llrpnlilica di Venezia, come appare iiai prodotti docu- 
menti, era ben lontana dal soddisfar cosi presto il debito del 

essi medesimi i Vicentini a proseguir 1" interrotto lavoro, clie 



Poiché il Pontafir.fi Paolo IH. aveva con bolla ilei Ti otto- 
bre di detto anno 1537 statuito i-ìic il Concilio dovesse radu- 
narsi in Vicenza pel primo giorno del mese di Maggio dell'anno 



lampeggio, 



vescovo di Verona , e Ugono de linngoni vescovo di Iteggio, i 
quali avendo rilevalo che la maggior captila della chiesa cat- 
tedrale era tullora discoperta ed imperfetta, il giorno 5 aprile 
surr.ossivo fermarono coniglio roti illaidirò Giovanni srullorc, 
maestro Guglielmo e maestro Giuseppe da Lanlé falegnami, 
perchè pel prono di ducali snttar.cn.in. in ragione di grotti 
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trenta ['.imo, conducessero il carico della copertura o M pa- 
vimento ilclla medesima dentro il termine «Iella prima meta 
(tei prossimo mese di Maggio. (1) 

(1) La relazione degli aiti, che predicono li Inllmailonc del Conci- 
lili In Vlcetus, c ]iol lo trasferirono a Trento, sari ilala nel primo tapi- 
nilo dell' Appendi te, per non interrompere con troppo luogo racconto di 
quel In yen lineino la narrai io» e della fibrillai Ivi sarà pur opportuno 
esaminare quale si fussc In questo tempo a Vincaia lo sialo delle opi- 
nioni religiose. 

Il documento del contrailo per la copertura delta cupola è del «e- 

• 1558. 5 aprile. Indictione undecima die renerÌB (|iiitito 
mensis Anrilis Viiicentiae in mona siedo s. llai'llmlumac-i ile 
Borgo Pvsterlao praes. r. d. Ilieronymo de Gualdo proto- 
ii.itnri.. ìi posici ice et can. fine, et Francisco i[. Juannìs de 
Trissino . . . 

Unum per S. D. N. D. Paultim divina providentia Papam 
vitale Vincent iaV. ..un !->.-l,',i ; , "(^iIiimIimM- hujus civitatis 



,,v pn-iiiiSL-nuil niicatus *.<[>l m^.u- 
!i]L'iul:i mims |n'ii iniorpie ilucalii, et 
, et Guglielmits proiiiiscrunt R. Tìc- 
magnam iti legnato inibì» et cupi?, 
npla rapell», ut con tinelli r in con- 
ati medium mcnsem mai prosimi 



in la capella de ilomo per rnmodità di fare il cnncilio, ■ 
I lavori principali sono indicati nel scimmie mollo s 



Non mettcvasi tempo in meno al principio dei sognali 
lavori, dei quali nella sopra citata lettera del 20 Maggio Java 
questo ragguaglio il canonico Cintiamo llualdu, che per la sua 
dignità ili prò lui 111U1 rio. per la sploiiilidi^zii, tori cui ospitava 
in rasa sua i più riguardo voli personaggi vernili hi lineila 
circostanti a Vieenia, dei (inali godeva la familiarià liei suo 
soggiorno di Roma, era 1' anima principale di lutti gli appa- 



risi Concilio, a cui non era per anco cu [.remilo numero suffi- 
ciente di prelati, che vi si attendevano, non desisteva il mag- 
gior consigliò della citi» dal provvedere al decoro della chiesa 
calledrale, in cui i canonici desideravano veder fornita anche 
la gran volln o soffitta, senza cui pareva loro deforme la tri- 
huna ; e però il proposito di fabriearla, e dipingerla impor- 
tando trecento ducali d' oro, essi veniano offerendo la somma 
dei due terzi; purché la rimandile parte fossi; sborsata dalla 
città; il (inai partito venne accolto dalla radunanza del 17 



i dal volto in gin: 
ilo no se parla d 
e M. Aurelio... ci 



□igìiìzed by Google 



)( 19 ){ 



tarsi nella medesima fossero convenienti al cullo divino, «il 
al decoro della città : la scelta dei due gentiluomini incaricati 
alla sopravegli a ti zìi dell' ojiera cadeva il giorno 7 Settembre 
in Uberto Vertalo, e Bernardina Marza ri (1) 

L' aspetto delle cose del Concilio non s' era ancora mi- 
gliorato, finché con breve del primo Luglio 1538 il pontefice 
ne differiva il |>rinci|iiu all' anno successivo : la condizione 
politica della Veneta lìi-pitldira cuslrinse I i li al mente il sauto 
padre Pio IV a intimare a Trento il detto Concilia, die fino 
dal 21 Maggio del 1539 dal suo antecessore era stato nuova- 
mente prorogato. 

In questo mezzo i lavori della tribuna non venivano punto 
intermessi, conciosiachè debbano a questo tempo riferirsi le 
fatture già sopra ricordale pel trasporto dell' altare, con che 
accrescevasi novella dignità all' ampiezza della medesima. 

Corrispondeva allo zelo ilei capitolo dei canonici la gene- 
rosità del cardinale vescovo Itiiluìii, al quale sembra espones- 
sero la necessità di abbattere le impannate di tela, cgn cut 
avevano per la sollecitudine del Concilio fatto proteggere lo 
grandi fenastre della tribuna, e alle loro insinuazioni il Pre- 
lato con lettera del 20 Novembre del 1541 rispondeva da Ito- 
ti) Li delibera della speso ili 10» ducali Ber la facilina a uluure 
del coro è li seguente: 

• Die 17 Junii 1538 in Consilio ceiilum .... clini iam 
cohoperta sit cajiclla hi Ecclesia cai lii-ilnilì et aliquantuliim 
reddat deformi la leni, unii ci ileiicial oriiaineiitum. Ut vnlga- 
ri sermone ilici tur la soiìlla, et a deputatisi veslris su plica In m 
inerii per II. Canonico* liiijus civilati.s per bue cnnsilium snf- 
fragiiim pracstari cansam ornanili dirtnm capellain, in ijiiam 
opus est elpendi in tali oniaiueiitii ilnrislos treeenluin, quo- 
rum dugenti i*\liiii^aii iHicanl ijisi Ile vi'rciulissiuii Canonici, 

lum in auro causam urnanili dietam tapellam, qui deuarii 
ejpcudantur per duos cives cli^rnilos per praediclos vestros 
deputatos in tali ornaineulo vulgo dicitur la suffilla timi ce- 
terius lum pictiin.- m lah urtiainrrLln n>m viiicnliliu* cullili di- 
vino, et civitalis decori: ohtinuil p. US. c 18. ■ (Pari. 1. 12.; 

Il ipoa ti le'pie nel libi» Proulg. S. SOM. I. 



ma : • Rdì ci notiis in Chris lo (lindissimi : harcmlo inteso il 
desiderio delle II. V. area il ht delle invetriale alle feueatre 
della Captila ni abiuri' di colisla unsi ni Ciliegi, et desiderando 
di satisfare, cium: è sialo sempre nostra intentarne, non solo 
in dieta ina tulle le iiili't; occorrenze Ioni jnsla il poter no- 
stro, liii Nii a ino ordinato a ni. Lodovico Detti nostro, clic sopra 
rio sia con lo 11. V. et veda dì provveder al iiegolio al meglio ci 
pin presto clic sia possibile. Pertanto le conferiranno seco 
cpicllo, che sia da farsi, et insieme daremo ordine opportuno 
a dello nogolio che per noi non si inanellerà come è dillo ili 
ajnlarle, e subvcnirlc, nceiocliè limi" l>iii numidamente [Missino 
attendere al servi li o di Dio, et della Chiesa, al che mollo 
l' eihorlianio ci tiene valeant. > (Areli. de' Canonici, libro Let- 
tore Diverse, p. 108. t.) 

Dal tenore di questo scritto è lecito indurre che le im- 
pannate di loia si scandii asserì) heli (usto con invetriale, ri- 
lenendosi chiusa di muro la parie inferiore della parete che 
nel 108(1 fu [>oi coperta di pitture : lo stalo rovinoso, in cui 
quella prima riparntiotie udii Lardo a cadere, costringeva 1 cano- 
nici nel MilSa soffermarsi fuori della tribuna per la celebrai ione 
dei divini nfOcii; ma le invetriale non venivano convenevol- 
mente rifalle prima del Veseuvo Rubini, promosso a Vicenza 
nel 1(18 i il i|iiale in memoria dell' opera fece inserire nella 
medesima lo scudo di famiglia, partito nel 1." trincialo 
d' azzurro, e di verde, caricalo d' una banda d' argento, con 
un rapo il' oro : nei 2." spaccalo d' argento, e partilo di rosso 
e d' argento; lo scudo è sormontato dal cappello card ina li /.io, 
e quindi il lavoro fu fallo non prima dui 1090, nel ijual anno 
il vescovo Rubini divenne rofilinale. 

Ma ritornatili» ni lavori della tribuna, dopo l'epoca del 
1541 pare che ogni nitro progetto di dare compimento alla 
medesima sin limaste in abh;iniloiiu lino al 1337, il) cui ab- 
biamo veduta il Consiglio dei Dieci aver finalmente il giorno 
'Ì7 ottobre deliberato di consegnar il legato Zeno, 100 ducali 
per mese, purché prima fosse dalo princìpio alla fahrica. Di 
elle falli consapevoli i deputati della cillà ili Vicenza, dichia- 
rarono al maggior cnii>iglio radunatosi il giorno 9 Novembre 
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però tornava que- 

iorno 22 Uerttiaji) 
naggtor consiglio 



inno dopn, i spillali i-liìeili-;iiin in nume ilei dui: presiiloiili 
:la fabrica al maggior consiglio « pieilì 42<i ili catena per 
s cinte, uria a piedi della espella, 1" ;ilLr:i più alla per mag- 
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predetti, e quelle se |>ossibil sari, si condurrà al fine questa 
opera che sarà d' ornamento c comodo di questa patria ■ La 
istanza protetta dai Disputa ti tra accolta con favore dal con- 
siglio, il quale dava carico della consegna al superstite della 
città Silvio Bellis. \ Pari. lib. 3. p. I!l ). (1) 

Caparra del progresso dei lavori, e della consegna del 
legalo Zeno era la delibera presa il giorno Ifi Mano in questo 
stesso anno di restituire al tesoriere della città i ducali 200, 
conceduti in prestito per dar principio ai lavori. (Provvig. 10. 
308. } Rendevano intanto ragione delle sostenuto spese i due 
provveditori Francesco Trissiuo, e Girolamo Godi, chiedendo 
rifusione di lire 299. 10. A da loro sborsate del proprio nella 
fahrica ilei coro; (1561. 4. xbr. lib. Pari. 2. 175) fervendo i 
lavori, succedevano a loro litri carico i gentiluomini Giacomo 
Valmarana, e Giacomo Ankara no. 23 Ag. 15(13. l'art, lib. 2. 
287. ) Non trascurava si ogni meno di accumular denaro per 
la grandiosa opera, elio non dovea oggitnai essere lontana dal 
suo line; e peni il giorno 29 settembri; 13112 accorda vasi la 
cittadinanza a due fratelli Bernardi di Brescia a patto che 
oltre d' impiegar 300 (lucali per la fabrics di una casa per 
loro domicilio in questa rillà. sborsassero ducati 00 per la 
chiesa cattedrale. (Pari. lib. 2. 308. t. ) Erano succeduti l'anno 
appresso siccome provveditori Marco Trissino, e Giacomo An- 
tonio Barbarano, i quii il giorno 3 febbraio del I5G4 strin- 
gevano contratto con m. Battista, e in. Francesco fratelli, figli 
di Guglielmo Dalla Porta falegnami ; essi toglievano a tutte 
sue spese far la coperta (iella cuba mettendo in opera i le- 
gnami lavorati per loro, et li piombi da esser parimenti per 
detti fratelli gettati et lavorati togliendo i presidenti 

(1) ti nome di Silvio Belli sirebhc degno che rosse illustralo da chi 
ima le glorie dei proprio ' architetto co ti temporali™ al Palladio, 
eresse lo Vlcenia sui patria edificil ammirili ne'suol giorni, ed oggi 
ignorili ì scrisse varie opere di matematici ricontale dal Calvi, ma do 
cha torma il aoo maggior elogio e l' Impiego che ne lece la Veneta ttc- 
puhlica per li m» note ni io ne delle sue lagune. Intorno a cut rimangono 
gli studi! di quel valeole deposti negli archivi! delia Rcpubllca, che gio- 
verebbe tender pale». 
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l' ohligo ili ilar loro nula la materia bisognosa a tal negozio 
primi ulte min dare e pagare ili li liciti fratelli senili 300 il' oro 
in oro; (Archiv.^ di Vie Inslr. Mi. A. sega. Oli. N. -2. pag. I. I.) 

della ila Arsiero, i finali si obliavano di dare ai predetti signori 
presidenti il legname di lareso bisognoso per la detta fa urica 
per tutto il mése di agosto prossimo futuro. ( liti. A iiistrii- 
menlì sopra'citato, p. ì.) 

Sembra intanto essersi confermalo il calcolo dei due pri- 
mi provveditori, clic iliceano il legato Zeno insufficiente al 
compimento del grande lavoro ; a fornire il quale aggi ungeva si 
il desiderio del nuovo vescovo Giulio dalla Itovere promosso a 
questa sede l'anno 15(10, in ossequi» del quale nel consiglio dei 
cento raccolto il giorno 6 Maggio 1564 proponessi dai depu- 
tali ■ far Insogno con ogni prestezza cohoprir la cuba della 
capella del Domo, il che desidera et insta anche il ft. et IH. 
Cardinale li' Urtino Vescovo nostro ; però l' anderà parte dm 
sia data liberti alti magniliei deputali di elegcnlue prestanti 
cittadini presidenli principali della fahriea, i quali procurino 
di trovar denari per quel miglior modo li parerà, essendo che 
per due terzi di quelli contribuirà sua R. et 111. Signoria, acciò 
si dia lino a cosi necessaria opera: ob tinnii prò 110. eont. 
8. • (Part. lib. 2. 515. t. ) Erano eletti al carico del deside- 
ralo linimento i gentiluomini Marco Trissino, e Giac. Antonio 
Bar barano, i quali dopo saldate le ragioni delle fatture ese- 
guite nell' anno 1505 dai sopra ricordali lavoratori pagarono 
il giorno 2 Genoa jo 1566 Ironì ii a m. Pietro Fabro per una 
croce falla sopra la capella del domo del peso ili lire sessanta. 
, Ho allegato il llarbannio eliti alTmua essere stalo innalzato nei 
poste di questa croce nel 1571 un augelli, die fu poi rove- 
sciate nel 1620 ila un turbine. E infatti nel giorno 21 Mag- 
gio di quest' aiuto i deputati proponealio al maggior consiglio 
«clic la spesa dell' ritirilo ltì:'i ii s*ai formato e destinato sopra 
la capella maggior del domo indarno saria siala fatta, se non 
si venisse a risoluzione di Gnu-Io e accomodarlo al suo luogo 
c pero anderà parte che sia in parte doralo, el in parte Gillo 
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di color d'aro con 




nio de Manzoni bb 



quali (mi sorgeva questione ohe si fossero cnnvouuli ducali 
il' oro: e ilei giudizio da conciliarsi era rliiamato arbitro An- 
drea IMI.'ulir. : il Manzoni ricevei il saldo di suo 'preluse con 
I rimi Zt'i. ni. H. nel giorno 12 agosto di queir anno, più t imi i 
quarantanno m. 18, per aver rifalle le ali dell'angelo sopra 
indicalo. (Ij 

Dell' opera compiuta ed innalzala si le^ge la prova in una 
parie del ma^iur iti ri.- iti io ilei giorno 8 (iennajo dell' anno 
dnpii, nel quale rii ih . lavano i deputati rome ■ era già sialo pre- 
so di impiegar limali 10 per mcller l'angelo sopra la cuba 
della Chiesa, e per li presidenti eletti s' era faltii maggioro 
spesa; perno dniiiainlavano si.i data anliirìtà alli stessi depu- 
tati-dì veder quanto piò sarà speso per simile argomento ; 
obtinuìt p. HH. c. 70. . ( l'ari, lib. 3. 127 ) 11 Barbarono elio 

(I) Il doni mcnlo dell'urinino dato >d AnJtta ralladlo dicci 
• die 17 elicti (augusti 1574.)- Mandant m. Deputali 
qnod do tienimi s ipsiifs m.Tgtiilirae ninmiiilalis dare" ifeVant 
ni. Antonio de ìlaii/uiiiliLis bino, in cwiIrarLa l'ulei eah'iia- 

rnm qrjadraginli pr" sua mercede vesticndi. seu mini peri ondi 
ramine Angelini! pnsitnm super capirla inalila fccclesiae. Ca- 
lli -li il- - l-m .H|-rpi. l'in fi i qiijin ;.ll«>r.in fipiv 

qiimqiii! maleriae dirti niii^isl ri Aulonii, pula coiieordiiim 
factum rum eo per iiiagiiilirus domimi- l'r.u'siilcnles falirìrae. 
iliclae riipellac in dirlis diiralis ili, salvo laiiii.il jure dirlo ma- 
gistru Antonio (idem faeicndi per domìnmn A mi re a m Palla- 
dium areliiler.liim, cui asserii fnisse n-missa dilferentia qiiae 
eral inler dielos magnili™* iloiitinos l'i-.msi:lrnlcs e* ima, et 
ipsum Antoninm e\ altera, a ilictis ducalis -IO a sciiti» 40 au- 
rcis ; ilem troilos quadraginla, et masculos decem ncto prò 
cjus mercede relìrieiiili al.H dirti angeli et ipsas accomodami! 
super dirlo angelo jmta roiicerdium facilini per magnilicna 
domìnos depulatos praccessorcs. • (l'rovv. lib. XIII. p. 49 l.) 
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i vostri ilepulali hanno deliberato di proporli ; e cosi l'arnioni 
parlo che non per obligo 'alcuno, ma per liberalità e cortesia 
pura a semplice elemosina sia primieramente rcnuiiliata c 
donata tutta quella quantila ili denari, ebe si resta avere della 
colta consegnala dal clero al temilo del contagio, qual può 
essere alla somma di ducali UHI in circa, della quale è esat- 
tore Barloloinmeo Scrofa mercante a sua Signorìa Illustrissima 
insieme con alili durali con'enli ilei denari linoni ili que- 
sta magilillea città da essere accettali come ]iure elemosina, 
sema pregiudizio della edlà, deliberando per questa sola volta 
sopra i due terzi di voti invece dei cinque sesti. ■ La proposta 

il maialino, torci osi adii due alini e mezzo dopo non sì era 
al tulio riparato, alili minacciava ili farsi più grande ; però il 
giorno 22 llennajo del -138-1 raccogli cVasi nuovamente il con- 
siglio per assegnare al risiamo nuovo soccorso, a cui pure a- 
vea dato ajuto la Signoria dì Venezia : La parlo dice cosi: • 
La concessione dei ÌMJO lineali saria slata più che sufficiente, 
se i presidenti non avessero dovuto impiegarla a riparar la 
coperta die minacciava rovina, e però non si avendo potuto 
per lale rispello dar line alla predetta rista lira zio ne e ritro- 
vandosi |i«r giudizio de'perili in non poco pericolo di cascar 
etiain il vollo propinquo alli volli dì già cascati, quando non 
sia fortificalo contro il refar e.sso vollo, 1' Illustrissimo Vesco- 
vo avendo desiderio ardeiilissiuni di veder i) suo tempio ritor- 
nalo nel silo primiero slato, ricorso al Serenissimo Dominio, 
ed ha da lui ottenuto bolina somma dì denari ila spender in 
tal fabriea ; ora perù sì è di nuovo ricorso alli nostri deputali 
pregando per nuova idumosina iii ducati iil)U, eoli lì quali spera 
dar compi me liti i all'opera; e per non aggravar nuovamente 
la cittù, sono venuti in opinione di far elemosina di ducali 
500 di queUj del santo monte di pielà; e. perciò lauderà 
parte che siano dati, levando inlaiim dai denari della cillà 
per lo stretto bisogno, e per far elemosina, in cosi pio caso.. 
La proposta veniva accettata con voti favorevoli )07. contrarii 
11. (Pari lib. 3. 443. t.) 
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Dopo questo assegno, nuli' nitro registro ho trovato ili 
soccorsi in questa divostaii/a, tu 1 1 la quale io credo abbia avuto 
mano, almeno pei rifacimento dui lutto, Giandomenico Scamoz/i 
padre del celebre Vicenza, falegname, o carpentiere come è 
detto in più documenti, non meno clic architetto abbastanza 
nolo. Iti questa opera sua fa cenno suo ugno medesimo là 
dove nel libro ottavo delia parte seconda, scrive nel capitolo ' 
XXII delle concatenazioni dì coperti all' uso d' Italia ; e ragio- 



sa cattedrale di Vicenza, ordinalo da! nostro genitore .. Cer- 
lameute che questo lavoro non puote essere slato eseguito in 
epoca diversa dall' antecedente, menlro Giandomenico Scamozzi 
mancava di vita, non ancora vecchio, l'anno 1582, cine appe- 
na compiuta 1' opera della presente copertura, la quale nello 
spazio degli anni decorsi prima dell'i manslo serullametlto non 
puote essere stala necessaria. 

Pare elio nella i;hi''sa rallcilndu ili Vicenza dovesse farsi 
per poco una serie di rovine, mentre appena un veni' anni 
dopo, scrollava il volto del coro che ora di un aito, appena 
costrutto, mentre si recitavano gli uflicii del Vespcro, sicché 
dovette rifarsi sopra qilnllro colonne, quali al presente si ve- 
dono. Il lìarbarano suggiunge elio il sotto coro, fu cavalo sol- 



cavarsi una profondila, quale si vede -al presente di metri i. 50 
dal piano dulia Chiesa, senza una fonda mei ila le castrazione 
delle pareli della grande tribuna, nel cui basamento furono 
dischiuse le llneslre per dar luce alla confessione medesima. 

L' ab. Diari nel I. fascicolo p. 207 ili JVoliife spettami 
alla città ili ficttiza da luì raccolte, ed ora depositate nella 
Herloliana, narra la caduta del volto nel seguente modo: ■ Il 
sotlocoro Tu fatto nel IGOO: il volto è. sostenuto orar da robu- 
ste colonne: nel IGtlN li IÒ aprile nell'ora del Vesporn, che 



fu tra le 11), e le 20, due leni ili .letto volto precipitarono, 
rimanendo offesi olio o neve mansionari!, non peri, gravemen- 
te. Era esso, fatto dal capo muratore Pietro Poloni -con l'obU- 
gazione della manutenzione, por anni due, ma precipitò pochi 
giorni dopo il suo termino e perciò fu costretto a rifarlo a 
sue spese, e per la fallirà siriiruzza vennero sottocosto lo sn- 
prascriUe colonne. Una (al notizia I lio Iratla da un mono- 
sorillo di un iti'Io l'inaili unni- umano curato in quel tempo 
della cattedrale. = 

I,o scrollo dei dui» volli seguilo ranno 1ÒM non poteva 
lasciar senza offesa quelli clic sussistevano, i quali diedero 



spavento disertava la ('Illesa, la cui riparazioni 1 dividendo le 
opinioni degli ariliiteUi ni 1 fece prolungavi' la eliiiisura a più 
di quattro mesi: sospesi i divini nflii ii si celebravano sulle 
prime nella sacrestia, e poi nella chiesa di san Pietro, ove 
fu continuala a ili-pousarsi la divina parola (1). Il vescovo 
Luca Stella, solleiilava indarno questa volta dalla magnilica 
ciltà un aoccorso di renio ducati; luenlrc iulanlo i deputati 
mandavano alla Signoria di Venezia una supplica di onesto 
tenore. ■ Serenìssimo Principe: Sta la cliiosa del duomo dà 
quattro e più mesi serrala per l'accidente pericoloso the ca- 
dono due volli, elle hall fallo mossa ooiisiilcraliilo ; el perdio 
la riparazione non deve esser differita, acciò la chiesa princi- 
pale non resti ìunllìciata re.ii tallivo esempio, suplicarono i 
deputali il vescovu che diede cortesi risposti! di aver l'obli- 
gli della riparazioni', ma che inni intrudeva dar principio fin- 



ii) Vedi Arcb. ile* ci». Ii!>. l'arli sullo il li lui min: l'oratore ijiin- 
rf'ininlc die ilnl |in1|iii.i .di-lla i-.nu-ilrnN' in--" nel lli:n a quello ili s. 
l'ittro tu Ir, Tuni.isii lòanvalli-, In cui iouV vioicro smollali tliì tirns.i 
.ìlcuol Arrucsi "omi.v rac. oHi yrt uriliiii: J,-lh riua ila Hararlr lluin- 
Brulicando; in loirìr romeni" ronfi: rioasi dm- volle il fillo che i|iii 
iupra si noia. 



il Umilio por norma onde il tpscnro non ommetla la provvi- 
sione necessaria' » Lo supplirà venia il giorno 26 loglio suc- 
cessivo rimessa ilnl dogo Francesco Erizzo ai Rettori della 
città, commettendo loro che liene informali delle cose ile des- 
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l' una all' altra involtatura dei tre ardii sorretti dalle colonne ; 
armamento elio, so potè tornar sudicioni!; ail un pronto ri- 
paro, divenire doveva, in progresso d'anni, disacconcio esso 
medesimo olla pressura della gran volta trascinala dal proprio 
peso a successiva dissoluzione (1) 

Nuova ragione di solleriliiilini rerava l'anno HmK la co- 
perla della trilinna, la quale, lienclié già riparala nel 1f>20, 
era a questo tempo per la ingiuria delle stagioni ridotta ad 
evidente bisogno di risi aura rione, dio per la perìzia degl' in- 
telligenti importava la spesa ili dui ali ritti); due terzi dei (pia- 
li il maggior consiglili del 21 luglio dì quell'anno, assecon- 
dando le istanze del vescovo Ilio. Rallista [troscia, deliberavo 
fossero spesi per quella sola volta dell' entrale delle regalie, 
(l'ari. Uh. 8. 649). Nulla meno benché a provveditori dell'ope- 
ra fossero incaricati i due gentiluomini Vicenni Negri e Mar- 
co Antonio Chiericati, il malanno non venia, riparalo, sieehé 
nel consiglio del U aprile del 1665 i deputati facevano pre- 
sente come i non essendosi potuto effelluare la adattatone 
suddetta, la medesima cupola al presente era ridotta a segno 
tale che d' fiora in bora era per cascare, e rovinare II volto 

(1) Il Min d'Ili ripir.nioac proposla da Brolo Qrrlki si 'leg^c nel 
•oliuiiQ VI. p. Ri del Calvi, il i|ii(ilu ne tolse li notizia dall' aulogrslo 
(Idia Unirla Etcì csi, «iu ,ld U.ilIiìumii». o S jì ro.i.crvnlo odli lilorrin 
Guniatl: lincila notili», che 'il trovi nel tap. IO, fu ommMM nella stampa 
del volume IV dd natbiraiio, incili) postumo Tanno 17011. 
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bellissimo iltl clioro, e parta dalla chiesa e case vicine, c dare 
aljri gravissimi danni, come era ben noto a cadauno, e per ti- 
more ile! qual pericolo- più doli si celebrava in dello clioro, e 

Tatto velieri: a Monsignor Vescovo,- e si avea relazione da 'periti 
che in aggiunta diceano doversi levare tutta essa cupola, e quella 
fabricare di nuovo, nella quale operatomi' no amlareblie spesa 
gravissima ; però supplicavano il Consiglio, a concorrere colla 
elemosina di ducati cinquecento da darsi ai presidenti già no- 
minati nel 1638-. La proposta benché già stala ammessa d;iì 
deputali non che dai rettori delia citta In un primo scrutinio 
dell' adirano» venia rifiutata con voti favorevoli 17, contrarli 
(17 ; ma rimandata ai voli ne ottenne favorevoli 73. contrarli 
11. [Pari, lib; 9. 136. 1) Non ho trovalo la cagione, per cui 
fallisse una seconda volta l' intento ài questa delibera ; sicché 
il mule intanto facendosi più unni 1 , |]i'o|ioi]i'aiio i deputati ue| 
consìglio 22 decembre del 1006 : « perchè si vedo l' imminente 
pericolo, e questa sia 1' ultima volta, vaila *la parte che per la 

[!fìn..Wi..n. 4 »«4k .■ |....- ,ù |"-<«r Ju jU «n-.iuu 

delle regalie del Santo .Monte, da non esser perù levati, se non 
sarà perfezionala la medesima e vi dovrà, esser posta 1' arma 
della citlà, e rii> senza nlii lezioni: dilla mr'lrsima, e per pura, 
elemosina» : il parlilo venia approvalo con sii lira gii favorevoli 
82. contrarli 8. 

1 lavori elio in questo tempo furono promossi dalla mu- 
nificenza del vescovo (iiiiseppe l'.ivrait mi persuadono clic la 
riparazione della cupola già rovinosa sia stala fornita. 

Meritava pertanlu grnmleiueiiti: del decoro della calledrale 
vicentina il testé lodato vescovo, il quale riputando non con- 
venevole alla dignità della in ed osi ma lo stalo disadorno della 
tribuna, benché dal suo antecessore Brescia ornata degli staili 
e delle prospere, non si sgomenti! di in Ita prendere la ricca 
decorazione che ogsà si voile. Ileu copiose largizioni por la 
medesima ci segnava nel suo testamento del U Maggio 4079 ; 
ina esse erano precedute da cinquo anni di generosi dispen- 
di!. Una convenzione del 10 ottobre 1673 con Bernardi do 
Belladonna falegname ci accerta del primo tempo dei lavori 



per Tannale pomparli me li lo ilei piedritti, e cornici cu n olii™ 
da esso eseguili con tuo disegno, elle dovesse corrisponderei a 
quello dell'aitine preesistente, prescrivendosi che la comico 
fesso di tale solidità e proporzione die potesse sostenere sta- 
llie alle olio piedi; l'opera dovea esser compiuta pur la set- 
timana santa dell' anno prossimo, per l' importo di ducati 
cento quaranta di grossi trentanno per durato: ' 

Nello stesso anno lo stesso artista assumeva il carico 
della balaustrata dell' attico, su cui Orazio Marinali innalzava 
le sia lue ili legno di sua Cultura, notandosi in una polizia del 
17 aprile 1679 ! da» ad Horaiio Marinali troni 62. (Arci., 
dei mansion. Jlaizo SSA H, 424.) . 

Lo zelante prelato procuro in quel frattempo a proiilto 
della falu'ica della cattedrale vistose rendite di alcuni bene- 
li ci i ecclesiastici della diocesi: ma inlanlo lo sopravveniva 
l' ultimo giorno della vita, sicché nel testamento del 14 mag- 
gio 1G79' lasciava il suggello del suo affollo alla medesima, 
dettando queste ricclie disposi/ioni. * E perché sommamente 
bramo clic l' adornamento della coprila maggiore in duomo, 
clic ho principialo, sia anco riddila a perfettione, come anco 
Tallo il laslrie.iilo ili marmo per decoro della chiesa medesima, 
e servigio del culto di Ilio, raccomando ai mici Commissari! 
la perfettinne di della opera con far pone re in detta cintila 
quella memoria di me che parerà alli detti commissarii, cioè 
[lei fare il paviun-iilu, pi't-lWliiiiiar 1' ad.iumiueulo e lastricate 
lascio ducali tremila da esser levati dalla mia erediti quanto 
prima. - Quindi segnando altri ricchi legali a prò dei cano- 
nici, e dei mansionari, ed in soccorso dei poveri, ripiglia • or- 
dino ancora che dovendosi far la scalinata di pietre vive, cioè 
di marmo in rosso di Verona per ascender alla capella mag- 
giore del Duomo suddelto, si pongano e si debbano porre nel 
pavimento della prima parte di delta scala parole in mia me- 
moria, quali si ri il nove ranno pel mio de posi lo, corrispondenti 
a quelle che si polleranno nel pavimento, e lastricalo, della 
cappella, e per far la scalinata si spenderanno ducuti mille e 
duecento; e se non bastano, si spendi, quaiiio sari bisogno.» 

Quindi assegnando al suo erede il limile di tempo , don- 
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tro cui volova adempiuta per questo punto la sua volontà, 
soggiungeva ■ se non venisse eseguita con puntualità eli tem- 
po ni più lungo di tre anni, con metter le statue, dipinger li 
quadri, indorar le cornici, far il pavimento e scalinata con 
halaustri di marmo rosso in detta capclla, istituisco creile la 
Procurali» ili Supra di Venezia., (olii Olindo Bertovelli noL). 



■> Ilio. Battista Xeno, suoi antecessori, i quali Unito incritaroiK 

Davanti questo lavoro scompare V importanza di qualsias 
litro, compiuto nel tempo trascorsa sino alla incmoraliili 
;agiono che provocò il rislauro attuale di tutto il tempio 
Speciali lavori andrò mrilameno rammentando nella serie 'dc- 



proprio nvea ristorati gli organi, e le cantorie, costrutte U 
porte di legno ai tre ingressi della chiesa, aggiungendo gii 
stipili rettangoli del principale non mai tiniti. 

Era a questo Icmpo che lo chiesa parca di lontano prepa- 
rarsi al rinnovaménto riserhalii ai nostri giorni. Le concessioni 
delle private cappelle nelle chiese le convertivano in quasi 
altrettanti oralorii, da cui i fedeli erano impellili per gelosi 
cancelli di ferro; non so quale aspetto di divozione potesse 
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rendere nella nostra cattedrale quella lunga Dia (li serraglio 
<ln fui d'arto guardale le t|i.t;i I lur.l Li-i rapinile ilclle pareti ; essi; 
cominciarono a levarsi sulla fine del passalo secolo; nei 17'J5 
rimuvevasi i|uella della cappella dì san Tomaso ; nel- 1708 quel- 
la di Maria Vergine incoronala; nel 17i)y quella di santa Cal- 
te ri na ; nel 1800 quella di san Nicolo; altre ancora più tardi. 
Quei benemeriti che nel 1817 promovoano una seconda im- 
iti] vecchio danno della rolla ebe Ano dal IG37 facea -paurosi 
i cittadini, e che non lasciava mai conlldonli neppure i nostri 
padri [>iù vicini. Fosse caso o perizia, nei primi giorni di feli- 
hrajo del 1831) una voce di pericolo della gran volta della 
chiesa cattedrale si mormoro, si diffuso per la citta; quindi 
farseno conto dai magistrali, e per essi intimarsi una perizia 
d' intelligenti nel giorno undici di quel meso, e una seconda 
nel giorno successivo : era questo 1' ultimo del carnovale : il 
timore mutavàsi iti certezza ; al corso delia predicazione qua- 
resimale, che dovea farsi dal concittadino p. Dernardo Gonzali 
de' minori conventuali, fu assegnalo il pergamo della chiesa 
di santa Corona, e in quel, giorno slesso la cattedrale rimase 
chiusa. 
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CAPITOLO TERZO 

Stato attuale della Chiesa Cattedrale. 



La chiesa cattedrale di una cittì, io diasi, rinchiudere 
la storia della religione dì un popolo ; la quale sentenza, sic- 
come é conforme a verità per qualsiasi luogo, che una ne 
conti noi suo confine, non ha bisogno ili dimostra ilo» e per noi 
Vicentini, ai quali, dentro il tempio lin qui descritto, nelle co- 
spicue reliquie dei martiri coucillaUiui ù ilalu venerare il prezioso 
testimonio della religione degli avi; riconoscere la legittima 
successione ilei nostri pastori, ognora zelanti ilei decoro del 
tempio medesimo rivendicato più volte dalle ingiurie dei secoli; 
riverire il deposito di memorabili vicende, in osso compiute, in 

omaggio alla L'elici , in utilità di i;uestu nostro diletto paese 

natale. La conservazione adunque dì questo edificio appartiene 
a lutti coloro ini tocca amori 1 ili plri;i, sudo di religione. 

11 giorno 28 del mese dì Febbrajo racco glie va ai il consi- 
glio della città per deliberare un partilo intorno il yrave ar- 
gomento della riparazione della volta, che minacciava rovina, 
e almeno quella dell'armatura che ne prevenisse la caduta; 
ma fallosi calcolo, die p lessero essere ili spettanza del gover- 
no i provvedi il le il li necessari! all' uno e all'altro bisogno venia 
rifiutata la proposta di anticipare le spese ili ll'imo e dell'altro 
riparo. La presunzione, clic i risiami delle chiese cattedrali non 
dolessero slare a carico dei comuni, prevalso siili' animo ilei 
consiglieri radunatisi nuovamente il giorno la Febbrajo del- 
l'anno 1841, nel quale Ih rigettalo anche il partilo di una 
anticipazione di spese, sia che venisse determinalo il ristaimi 
della chiesa, sia che fosse abbracciato il proposito di riedilì- 
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caria : in questa stessa sentenza convenivano una terza volta 
nel consiglio del 15 Marzo successivo, in. cui venne respinta 
anche l'idea ci' una offerta spontanea per l'uno o per l'altro 
ilei due parlili, eli e polessiTy f-si.i' prusivlti. 1» i|iii;sli> mr/.m 
mancava di vita l'architetto della citta Bartolommeo Malacar- 
ne, al quale era stato commesso l' incarico d' un disegno della 
rislaurazione; la sua morte avvenuta il 2 Gennaio del 1842, 
che toglieva a Vicenza un uomo perito nel!' arte coltivata con 
Tania e con dignità, era non ultima cagiono .del lardato pro- 
getto, del quale venia domandato in appresso Gio. Battista Berti 
succeduto al Malacarne anche ite]]* ufficio di architetto della 
citta. Benché fossero ormai trascorsi cinque anni senza die si 
fosse avverata la caduta, che per alcuni si tenne inevitabile 
fino dal primo giorno ilella chiusura del tempio, rendevasi 
ognora più manifesto il bisogno d' una riparazione, a cui fu 
provveduto coli' armatura d' uno dei volli il più screpolosp, alle 
spese della Tahriceria. Le sollecitudini del vescovo Giovanni Giu- 
seppe Capcllari, che profondendo da più anni tutti i frutti della 
stia mensa nella costruzione d'un nuovo' seminario prometteva 
tuttavia largo sussidio alla fabrica della cattedrale, appena 
fosse preso un partito ; lo zelo del capitolo dei canonici, che 
preparati ad imitarne l' esempio comportavano a malincuore 
SI lungamente ristretta nelle angustie d' una sacrestia la ce- 
lebrazione dei quotidiani divini ufficii; il voto dei primi ma- 
gistrali, che riputarono ottima parie del loro ministero la 
vigilanza in un affare di cosi grande interesse ; i desideri di 
tutti i buoni, rattristali da sei anni di pratiche infruttuose, si 
confortarono alfine della discussione terminata ; perchè nel 
giorno 10 Settembre del 1844, portato a conoscenza un vice- 
lavori P cal col fa ti in A. L. 62657, il carico del rist™™- veniva 
dal medesima accettato. 

Era ben noto pero che i bisogni della chiesa sorpassavano 
di gran lunga i calcoli dell' arie ; di qua nuova occasione di 
dilazione, a cui ponea fine la generosa confidenza del canonico 
Giovanni Gonzati, che il giorno 28 Luglio 1845 assumeva il 



■n/ioiii', indicava la ro/za 
erette; quindi uniformi 




Nuli. Alessandro Cogolo canonico arciprete, 
fiiiiscpue Girollo ca no ni co. 
Luigi Mcnegazzi mansionario. 
Vicenza Colombari mansionario. 
Francesco ItossoLlini mansionario. 
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anche la granile navata, e restituirsi a nuova dignità nella sede 
antica i! battisteri»; e demolirsi allori di legno, e altri rinet- 
tarsi da ornamenti •'cn'sstv.imenle barocchi; e rifarsi le in- 
vetriati' a varii nitori ; e ripulirsi le pitture, e le sculture; ogni 
cosa tutine ricomporsi a simmetria, ad eleganza, a decoro. 

110 detto iu i'finii'i'U'liii il IViiltn <!i molle sollecitudini, dj molti 
dispendii ; lidia HeTcedc ilelli' sclleriluiliiii erano poi ricche ele- 
mosine, lo quali versavano con molla liberalità il Vescovo, i 
canonici, i mausiiuiarii, ogni online di cittadini, il clero della 
eitti e della diocesi, i patroni dell» cappelle, le quali presso 
elio tutte furono ristaurate per loro offerte. 

Se dopo tulio questo, qualche desiderio rimane ancora 
non sodili a fai tu ; se I' arco della gran nave mila soverchia sua 
larghezza in paragone della sua allena sembra gravitar ancora 
sopra lo spettatore : se la decora zi une della tribuna è tuttora 
piti ricca che ragionevole: è debito il confessare che nessuna 
delle opere ornamentali testé eseguite poteva da noi richie- 
dersi, e che al compimento di nuove sono insudiciente sli- 
molo i desideri!. 

Màssimo ornamento delia chiesa seno le due cantorie degli 
Organi, invenzione e fattura ili Ginv.inni Gasparofti, intagliatore 

stirarsi rei troppo disadorno abito di tulio il tempio: sorreggono 
le cantorie quattro modiglioni intagliati a rilievo, diverso in 
ciascuno, siccome « stile anzi lode della gotica scuola ; di- 
stribuì per egual motto nel parapetto un sempre vario disegno 

111 leggiadri trafori, che dessero leggerezza alla spaziosa im- 
palcatura. Distinguono i cancelli superiori, in cui sono riposte 
le canne dell'organo, quattro colonnette sca nella te, addoppiale 
negli angoli,, le -eguali sorreggono Ire archi acuti, variamente 
disposti, e sormontati ila «guglie, e tabernacoli. Tutta I' in- 
venzione è decorala di figure di rilievo in numero ili IT per 
cioschcdnn organo, multe delle quali con ultimo pensiero ri- 
cordino i santi pio leggi tori della ciiL'i o reaerati nella catte- 
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tirale; nel parapetto dell'organo a destra stanno annicchiale le 
imagi ni di s. Bonaventura, b. Ciò. de Sordi, s. Prosdocimo, s. 
Carlo, s. Cantano, e. Floriano ; sulla sommità del cancello 
1' Eterno Padre colla Vergine a destra, e 1' angelo annunzialo™ 
a sinistra : risalgono dalle colonne del cancello otto angelclli 
in atto di dar Gaio a varii stromcnti da suono ; nel parapetto 
dell'organo a sinistra sono distribuite le figure di san Francesco i 
b. Bartolomeo, s. Leonzio, s. Innocenza, s. Eufemia, s. Carpo- 
foro. Sono campate in alto quelle di san Viccnzo protomartire 
di mezzo a quelle de' santi Felice e Fortunato ; arieggiano a 
ridosso delle colonne del cancello altrettanti angelici suonatori, 
come di fronte. 

Affidatasi l'impresa di un nuovo organo a Giovanni 
Battista De-Lorenzi, artefice apprezzato anche in lontane cit- 
tà, il quale nel nuovo lavoro mise alla prova alcuni concerti 
e combinazioni musicali eia se imaginale ; pianto l' organo a 
due tastiere, ciascuna di presso clic sci ottave; lo divise in 
due piani, collocando nel primo I' organo principale di grande 
ripieno, ' nel secondo* lo instrumenta le, distribuito nelle due 
campate laterali; tra i cinquantatre registri, undici sono d'ancr, 
il De-Lorenzi vi aggiunse eziandio di particolare sua appli- 
cazione un corno da caccia, un bombardone, un [buio sensi- 
bile, un corno inglese ed un fagotto nuovamente composti, un 
violoncello a corda, e la voce umana ; ò da notare eziandio 
lo speciale meccanismo ad aria con cui sono congiunti i due 
organi ad una sola tastiera, senza aggiungere qualsiasi minima 
resistenza della medesima; non che uno speciale artificio per 
agevolare la sortita dei registri, e la combinazione di suoni 
con poco numero di canne. (1) 

(t) Questo valente meflee, the ■ malli perirla tecnici della sui 
profesilone congiunge non comune Intendimento delle mutici, e di molti 
generi CV IslfumcHti, ho publicito nel plisato anno In Vicenia col tipi 
Lungo uni lui memoria Sull' ougahb dell* voce iutasa, proponendoli 
di mostrare contro l'opinione comune che I' organo della medesima ip- 
ippartiene illa ti aite degl' litmmentl a vento della classe d'ucc o piva, 
non i spiao o corda, e quindi imrAaiLE t In quell'opuscolo ci propalo 
confermare li ma teorica con uno provi d'imituione Dell'organo che 
slava allestendo per la cattedrale di Vicenza; (p. 35} è quindi meritevoli! 
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Per queste ed altre riforme, colle quali il tempio tutto- 
quanto vanne in ogni sua parte annobilito , quanto il com- 
portava il fonila muntale carattere della sua ilcoiraiione ar- 
chitettonica, resta l'occhio gradevolmente appagato ; laonde 
a solenne testimonianza della grande opera felicemente con- 
dotta a compimento, e in durevole trihuto di pullica gratitu- 
dine voile il Municipio degnamente collocala nell' atrio del- 
l' ingresso meridionale della chiesa una memoria espressa in 
queste parole: 

TEMPLI . HVIVS 
TECTVM . CAMERAMQVE 
VETVSTATE . IAM . COLLABE PÌTIA 
RENOVATA . FVISSE 
CjETERA . CONFORMATA . ORNAMENTA . AVCTA 
/ERE . COMMVM . PRIVATORVM . LARCITIOSIBVS ' 
CVRANTE - lOAIWE . GONZATO . CAISOiMCO 
MVNICIP1VM 
MEMORIA . PROWTVM . VOLVIT 
AN. MDCCCXLVI1I 

Dalla generale veduta del tempio restaurato e tempo con- 
durre il lettore alla descrizione delle sue parti più riguarde- 
voli, fin qui non esaminato : in questa rassegna non sari 
discaro, io credo, dalla contemplazione delle cose che sussi- 
stono, levar la mente eziandio a quelle che furono, affinchè 
il tributo di ammirazione oggi offerto ai presenti non rechi 
oltraggio alla memoria dei trapassati. 

Cappella Maggiore 

Si rammenti il leggitore che la tribuna, principiala nel 
1506 ebbe compimento nel 1574 : che il suo aliare lavoro di 
Giovanni Pironi, e Girolamo, piantato nel 1535 sotto il grande 
arco della medesima, fu nei 1541 pslo nel sito ove di pre- 
sente si trova, e che il pavimento di marmi, la gradinala e 
la decorazione di tutto l'abside ebbero principio nel 1673. 
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L' dure, elle signoreggia la tribuna, sostiene qnattro co- 
lonne, sormontate da un attico: il maggiore intercolonnio 
comprende un arco, il cui fonilo é occupato ila un leggiadro 
tabernacolo formato da il ne pilastrini, con soprastante fronti- 
spizio : ai fianchi si sfondano due nicchietle di minor allena, 
in cui sono due statuine; li: forme architettoniche dell' al- 
tare, le quali alunno tra lo stile gotico, e quello del classi- 
cismo, corrispondono all'età, iti cui a Vicenza durata tuttavia 
la maniera lombarda, quando stava già per sorgere il Palladio: 
sono specialmente lodevoli le sculture dei capitelli, quelle dei 
due angioletti dislesi sopra il sesto dell' arco, e- gli ornali che 
circondano lo scudo del fondatore Aurelio Ilall'Aqua, fasciato, 
ondalo d'azzurro e d' argento d; sei pene. La costruibile 
dell'altare ho detto aver costalo ducati d'oro 100, all' infuori 
delle pietre finissime, ili cui è fregialo. La doratura di tutto 
l' altare è dei tempi del vescovo Cìvran. 

Ai due lati dell'altare si dirama la decorazione ordinata 
ihi vescovo sulodato, distinta ili sei intercolonni, di ineguale 
compartimento per secondare i vani delle finestre, il piede 
delle quali È coperto dai quadri disposti ncll' intercolonnio, e 
dalla trabeazione sopra etti ricorre una balaustrata interrotta 
da pilastrini : quieti loiThpuinlonn ni piedritti inferiori e por- 
tano dieci statue ili legno in figura d' angelo con simboli della 
passione del Redentore, opera Ira le meno lodate di Orazio 
Marinali. 

Dei dodici quadri il primo, a destra di ehi guarda, opera del 
Zancbi, è Maria Vergine, a cui dal lato opposto corrisponde 
il quadro. dell' angelo, della stessa mano. 

Proseguendo a diritta, il secondo, di Da rio lo in meo Cit- 
tadella, è I' apparizione della Croce all' imperalor Costantino. 

Il terzo, del medesimo, è la disfatta di Messaniio al ponte 
Molle nella bntln^li.i dnlngli da Costantino. 

Il ((Ilario, di Carlo Lotta, e il miracolo delle risurrezione 
di un merlo, posto sopra il legno della Croce per comando di 
sant' E lena. 

Il quinto, del eav. Andrea Celesti, è la scoperta del legno 
della Croce, su cui mori il Redentore, fatta da sant'Eleua. 
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[1 sesto,di Giovanni Carboncini, è san Lodovico re di Francia, 
che dona una reliquia della Croce al b. Bario Ioni meo da Rreganze. 

A sinistra, dopo il quadro dell' angelo annunzialo™ il se- 
r.undo, del Zanclii,,è il re Faraone sommerso coll'csercitu nel 
mar rosso. • 

11 terzo, di Carlo Loti), e Giacobbe addormentato, colla 
tisione degli angeli. 

Il quarto, del cav. liberi, è il sacrificio di Noè uscito 
dall' arca. 

Il quinto, del Cittadella, è il serpente di bronzo tallo 
innalzare da Mose. 

Il sesto, di Francesco Ruschi, è Slosé 'sostenuto nelle 
braccia, mentre Aronne combalte col popolo contro i nemici. 

A piedi dell'altare è il sepolcro del suo fondatore : sopra, 
esso oggidì si legge questa epigrafe : 

SOPITO CINERIRVS 
L C. CLARISSIMI 
AVRELI1 AB AQVA 
PATRITII VIGENTI» EQVITIS 
NATVRALIS DIVINjEQUE SOPHLE PERITI 
VITA FVNCTI ANNO MDXXXIX 
TRIVMViRl ElVSDEM PI.E AURELIANO MENS* 
PATRVM COM1TIIS ELECTI 
NOVVM MONVMENTU H P. P. 
ANNO MDCLXXXI.. XVI KALEND. 1VLU 
Questa epigrafe posta nel 1681 corrisponde all' epoca ìli 
cui compiegasi il nuovo pavimento del coro: il Barbarano leg- 
geva itO|H'a qui'slo sepolcro la seguente: 

SEPVLCBVM CLAil. EQVITIS ET COUSKIATISSW] l. C. »C VTHIVSflVK 
PWlLStf fttOF. D. 1U BELÌI AB UOVA KOBtI.IS VJCBMIM O.VI OBIIT III 
IUVS IMBUÌ MDXXXIX. II. P. (1). 

(Il Le licrlilonl .ninni me me conservai* nella cattedrale, che andrò 
riportando, sono fedelmente liconoaciuie «il luogo della loro ikusitlcnia: 
lo alile, eoe ti appartenevano, sono traile da altri (orni che andrò ci- 
tando, tenia poterne aueslarc ima scruuoloja ciilleliai la lllmlraiione 
delle medesime, non formando pule principale di questa opera, si limi- 
terà olle pio r umim i. 
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Queste (tue ultimi; lettere accennano, se non ini appongo, 
il nome dello scullore luminine l'iruni, il quali: avrà eerta- 
mente segnata ile' suoi leggiadri intagli In lapide posta sopra 
il sepolcro del ricco -uomo, per cui aveva testé innalzalo l'altare. 

Il testamenti! ih ipiesto lirneliro cavaliere rese cara e ce- 
lebre fra i vicentini la mia memoria, avellilo egli istituito eredi 
ilei [rutti ilei suo patrimonio le potere vergini di fritto cit~ 
ladine vicentine ; e i chiamava l' a mini ni stralicile 'Iella sua 
facoltà Mensa Aureliano, e lire.- e rive va che in un giorno delle 
feste ili Pasqua di Itisi] l'i e/.ium: sopra il su» -i poltro si esiraesse- 
rn a sorte i nomi di lle vergini deposte a maininomi), tri quelle 
rbe teoillero proponi* da un deli' mimato numero di persone 
dei mugoli gradi di dignità da lui nominati ; la cerimonia, du- 
rata nella cattedrale finn ai nostri tempi, adempitasi coli' im- 
precatone dellr più tremende maledizioni sopra quelli che 
atenero in qualsiasi minio violata la integrità ilei suo testa- 
mento, e prufnntii vergini imuierileiuli del beneficio, e colla 
invvcaiinue ili tulle le benedizioni a chi avesse [alto pronperanr 
■ beni della sua erediti, ed elette vergini apprmatc dalle sue 
leggi: il nJrnrro delle Unmelle, rlie t i.o-e^iono la dote, min 
e costante : una di esse i - perù ducali 401). una 5U0. 
le altra 200. 

Le cerimonie della propAtixtoM delle vergini, e della 
trazioni delle grazie dal 1H54 ai ranno nel palano del ve- 
•vox), uno del numero dei proponenti, anrbe per conservare 
un' idea «aera all' atto solenne. 

Sei suo leblaroeulu dell'anno t'wi ti 11 ili Àqoa fa meo- 
linne di un'opera da se compilala, dilla quale non troto 
memoria presso alcuno degli Hcriltori che bauiio parlalo di 
questo celebre -cavaliere : io quello ci dire : « Divinino llpus. 
Cat betta Evangelica iiunru pattini, qnod quidem Unouno spi- 
rante coepi, el cohoprranie ad oplaluni burnì perduti, quam- 
primiim beri poU-ril sumplibu» hai- r editarli» imprimi, et liar- 
rnililario lucro vendi volo, si Don sit impresnor >el alius. qui 
sui» sumptìbus et Huro vellit id ipsum Carere, resti In US pria» 
I i eoo) durali* iluceulh) pru omnibus stampi» lignei» figuia- 
lom. et fonofilm iiMgui^ el parus ad ip>uiu opus Ugurauduiu 
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per ilio impelisi», et eas Geri radendo, quae cum opere impri- 
mendo tradantur illi; sed advertatur ul sii vir bonus, el lìdclis.» 

Questo libro, in onta alla prescrizione de! suo autóre, ri- 
mase inedito, e si conserva originale nella Berloliana ; dico 
originale, perchè è la copia medesima ordinata da lui stesso, 
fatta di mano di Pietro Viola, professore publico in Vicenza, 
di cui sono in calce al medesimo due ricevute egualmente 
autografe pei pagamento della copia eseguila per conto del 
cav. medesimo. Da questi due documenti appare, ebe questo 
codice è dell'anno 1534, assai nitidamente scritto, in foglio, e 
benissimo conservato presso la famiglia del testatore, i cui 
successori nel 1765 ne fecero cessione ai deputati della città, 
che lo trasmisero alla patria biblioteca. 

Dal titolo slesso dell' opera -si deduce che essa non è che 
la connessione- dei quattro evangclii, disposta cosi, che dello 
sole parole di essi sia narrata tutta la vita del Salvatone; di 
eguale fatica ebbero lode altri autóri non multo lontani dai 
nostri tempi ; il codice è preceduto da un breve di Clemente 
VII del 9 luglio 1530; da una ducale di Girolamo Quirini del 
20 Giugno 1531 ; da un' altra dell'8 Novembre 1532 di Andrea 
Gritti ; da una seconda di Clemente VII del 14 Febbrajo 1535; 
da un decreto di Carlo V del 24 dello stesso mese ed aonu 
a da altri decreti ancora, eJ approvaiiooi dell' opera sua, per- 
ché potesse farne a suo beneplacito la »lam|ia, siccome per 
limo mudo contraria ai sensi delle divine scritture. Da duo 
ludinili ebe succedono, bili a due sue. mitrile monache, hi 
rileva ebe il Dall'Anna irai linila l'opera sua lino dal 1510; 
indi si leggo un breve prologo dell opero, a cui vie» dietro 
una sene di 913C versi jàmbici distinti in 233 stani*, in cui 
si narra la vita di Gesù Cristo ; ciascuna di i|uestó strofe vien 
ripetuta nei vari punti, cui appartiene, della vita di Gesù Cri- 
sto; essa ha principio col titolo • Cathena Evangelico seu 
Itola et rolis secundum Mathaeum, Marcum, Lucani et Joanuem 
Evali gel islns, dopo di che s' introduce colle parole • Initium 
Evangclii Jesu Chrisli Filii Dei ; in principio orai Verbum • e 
l'misce colle parole di san Giovanni. "Suul ul alia multa ■ eie: 
dopo cui ili calce è soggiunto : 
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beo duce : Dea gralias : 

' Virili le Cornile': Beo gratia» : 

Lal>ore m;i\iiui' : Deo gratias : 
F. F. ». 

Mi si perdoni la minuta analisi di questa ignorala fatica 
il' un colici t ladino, il quali' Ar.e nomili pi'emlrr luogo onorata 
Ira glì scrittori virt'iitini, skeume ih ire stuoli tiene quello 
dei segnalati li cu eia Iteri. . - 

DÌ mezzo al unviiueiilo dui l'oro si vedono intarsiale le in- 
segne vescovili u lo sellilo ili lìiiui'|i|»; Civraii fin parla in campo 
azzurro un cervo p;i.>anle ili indento ; questa arma è scolpila 

munifico prelato, sopra hi sua ■ sepoltura, posta nel [n'incipio 
della gradinala, si leggono le due seguenti iscrizioni, disgiunte 
dalle insegne vescovili elie sono sornioiilale da simboli mor- 
tuarii: l una dice : 

!>. 0. M. 
SUSTE LAGUMAS VIATOII 
IJVEU MCIllS EKH'VIT TEItWS 
ANTISTITI:!! KISKI'IIVM CIVKANYM 
l'IETAS EVKS1T Al) OE1.VM 
QVATVOll PONTI FICUS VIIIÌI11VS 
REGIMINE AC PiiVDIOMlA II.I.VSTIIAT1S 
M 1 ! I.IIMl.l SUI! CI1KIIITH UEESSET 
AD SViE l'ItOUlTATIS tAEMl'UU 
1LLIVS MOHES EXXVI.I'SIT 
OBIIT XVII MAII MDCLXX1X 



D. 0. M. 
QVI INVSOVAM LATV1T EGENOS 
INC LATET lOSEi'H CIVIIANVS 
COMi'USlTIS CIVIVM 1 Al.TlllMUVS 
POTYIT OSSA COMI'ONEilE 

\Mpi.inur.M ta mi .n i:i:i-;i:t\iivs in ciei.is umivy 

SYTKEMIS TAIIVI.IS SV \S Dl'ES 
livic TEJii'l.ti vi;i;tii.au:s l'ECiT 
P1ETATBH ANIMI LIBERALEM 
TESTAMENTI CVIl ATOllkS l'Illlì-NMVl' 
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Questo prillalo che ressi; la chiesa vice il lina ila! 1G60, 
giovine di trenta anni, sino all'epoca della sua morie; si rese 
memorali ilo per la beneficenza, colla (piale oltre allo splendido 
legato per la [alinea del coni, disponeva che per dieci anni 
fossero dati ai canonici ducati 250 da dispensarsi ai poveri, e 
chiamava eredi di tutti i ricchi suoi mobili, e livelli il capitolo 
dei canonici, e la congrega dei mansionarii, col carico di isti- 
tuir una mansionari quotidiana nella cattedrale medesima. 
Nel raccolse il sinodo diocesano di cui publicò gli atti. (1) 

Discendendo, o destra della maggior cappella incontrasi 
primo il nuovo 



Entrasi ad esso per una porta di nuova costruzione, con- 
ciosiacbè qui Tosse I' entrata di una cappella intitolala a san 
Giovanni Battista, nella quale oltre 1' aliare sacro al precur- 
sore era l'antico fonte hatlesimale ricordato a pag. 23 di queste 
Notizie, e di cui- diri più sotto. 

In questo sito esisteva una eappella o piuttosto altare 
prima ancora dell'anno 1457,' nel quale Giacomo tiglio di 
Clemente Tiene Irstiimln il giio-ii» 15 felibrajo ordinò esser 
quivi sepolto ■ In- tirella lapidea ilrcciltl ri hnn&riflca > as- 
segnando • prò rcparalione et fahrira rapcllae sancii Joan- 
nis llaptìslae duratiw quiiigi'ittus nuri > oltre annue lire 150 
per beneficio di un sacerdote, del quale ai suoi credi, e suc- 
cessori fosse riservato il poi renili», (ex actis lionati q. Bart. a 
Sale noi.) È questo il Giacomo Tiene, che insieme con' Gian 
Pietro De Proti recò nel liO-i la sommessione della sua patria 
alla Republka di Venezia, da cui ottenne annui mille ducali 
per se e pei suoi discendenti. Né il Harharano, nè il Kaccioli 
ci tramandarono alcuna memoria della sepoltura in questa 
cappella di tal personaggio celelireuella storia patria; errava 

(I) Darà nel primo capitolo dell" Àppcndicr In srrir ilei Sinodi VI- 
ceoiiul, nei quali vennero sempre «aliali speciali Interessi della chiesa 
calleuralc. 
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(lui il Barbaranu su rivendo une questa cappella lu fondala ila 
Gio. Ballista Tiene fanno 1467. Quivi Meati altro monu- 
mento posto a Cullano Tiene ili cui dirò parlando (Iella cap- 
pella ili sa» Marea, o ilei Calvario, nella quale fu trasportato. 

Grilli questa cappella fu restituita a solo uso del Ualli- 
slurìo, die nel 1823 era slato portalo nella cappelli! ili santa 
Giustina, il patn.HMln di'lh quale fu i;iniiiiml;ilu culla presente; 
ili che Tu posta sulla, parete a sinistra questa nienuiria : 

ItAPTISTERIVM 

ovini . \nn" Miii:<:(.\\iii . mini; . tu wi.atvm . i vi i 
in . uhm: . ivsti-n.k sm:i:u.\m 
post . annos xxiii . mvc m>titvtvm 

rVM IVBF, . l'ATIIONATVS 
FAMILI* . PLWENIAE 

Il (onte " ■ i - ogKi innalzato ili feccia ali ingreaao, 

è ili Allumo Bernati 1 1 ■ ili ar- 

eblUttura «fila . ■■ . . i. Padot lanario inferiore é 
una "asta ridonda «parsa di bassorilievi, sul cui coperchio si 
leva una piccola sta tua di • Giovanni sta ai lati del 
fonie risalgono due pilastrini elle sostengono una trabeazione 
con «opra leofliadro arco a pieno sesto, nel timpano si legKe: 

QVICVMQVE 
BAFTIZATI EKTIS 
UIIUSTVH INDVISTIS 

Tutto questo lavoro Tu eseguilo nel 1823 dal taglbpietra 
Giuseppe Squarti». 

Li pittori ornamentale del sorfiuo della cappella è di 
Giuseppe Reatini luganese ; nella parte di ineiio é rappreaeo- 
Uto il l . dell' della regina Cananee chn ricevo 

lo lustrai, sque doli' apostolo s. Filippo: l'iffreeco è lavoro 
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Il Barbarono reca la seguente epigrafe esìstente ai suoi 
giorni in questa cappella sopra una sepoltura: 

SEFVLCHVH KOWLIS vini DE ARMALO» MCCiM. 

Il Facciali la muto scrivendo: 

SEPVLCRVU NUB1LIS VIRI .... UE ARNALDO IAXLXX. 

Io non saprei aggiunger lume per anteporre l' una all'altra. 

Di una iscrizione a Gaetauo Tiene faro parola all'occasione 
del suo monumento sopra ricordato. 

Proseguirò da questo lato la descrizione delle cappelle 
distinguendole soltanto con indicazione di numero progressivo, 
conciusiaché la variazione dei santi titolari venerali in ciascuna 
rechi incertezza nella loro denominazione. 

Cappella Prima 

Della fondazione di una cappella in questo luogo sussiste 
nella parete sinistra dulia presente la memoria contemporanea 
che ipil trascrivo: 

« MCCCC H/EC CATELLA FACTA FVIT ET IN 

PARTEM DOTATA DE BONlS Q. M. RAINALDl RV-. 

BEI COPELLARll ET ALTARE CONSACRATVM AD 

HONOREM SANCTORVM PAVLI ET GREGORU DIE 

DOMINICO XXX OCTORRIS MCCCCI CVIVS PATRONVS 

EST D. AVGVSTINVS DE FORMA RUS DE PAPtA 

ET ILEREDES SVI. ITEM DE E1VSDEM M. RVBEI BONIS DO- 

TATVffl FVIT ALTARE S. MARL£ SIAGDA- 

LENX IN UAC ECCLESIA DE F1CTV XL1IR LIBRAR VM 

DENARIORVM IN ANTO. l'ROCVIVS ANIMA PRESBITERI ADEA 

RENEFICIATI CELEBRENT ET ORENT 

PERPETVO ANIVERSAR1VM VERO ElVS 

FIAT XXIIII MENSIS MARCII. 
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In calce a questa iscrizione seguono con carattere più moderno 
dello stesso secolo le seguenti parole : 

NVNC PATRONI D. BàPTBTA ET BARTHOXOJtGVS. 

Il Barharano, ed il Faccioli vi aggiunsero de Tiussiso che 
non vi si leggìi : clic pfvii i ricordati Ili", Battista, e Barlolom- 
mee fossero Trissiuo si conferma da altra iscrizione sovrap- 
posta alla precedente, la quale dice: , ■ 

ECCLESIA .GEMINIS iìMC ARA RIGATA COLVMNI5 
ENSIFERO PAVLO GREGORIOQVE PATRI. 

1VRA PATRONATYS RETINE* TER MAXIME IVR1S, 
BAPTfSTA INTF.RPRES TV IH-T.YS VIIG1S EQVES. 

HV1C COLLEGA VIRO DICNETVR BARTHOLOSUEVS 
AMBO TRISSIN'EI SPLENDIDA PRO GENI ES. 

Questi due ultimi versi sono interrotti dallo scudo fami' 

stesso' stemma" sì vede sopra l'arco esterno della fronlfcdclla 
cappella, indizio, clic essa prese !a forma che ha di presente, 
alle spese dei due cittadini Gio. Battista, o Bartolommeo Tris- 
siuo, fratelli vissuti dopo la metà del secolo XV, e però succe- 
duli nel patronato di questa cappella più tardi anche dei Bis- 
sari, come apparirà più sotto. Paolo Geni nella storia della 
famfglia Trissino ( pag. 52 ) deduce dalla addotta lapida che 
appunto da essi questa cappella sia stata fahricala : io non Ilo 
trovalo l'epoca del patronato a loro conceduto della medesima, 
nella quale avea sepoltura il lor genitore Pietro, come apparu 
da iscrizione oggi distrutta, che recherò più solla 

La iscrizione sopra riferita del 1400 ci fa accorti che [sino 
da quel!' epoca quivi sussisteva una cappella fendala da Rai- 
naldo Rossi Copellaro, il cui patronato passava poi nella fami- 
glia Fornari e poscia ai duo I Val i-Ili Trissino, vissuti più tardi 
anche eli Spinella Bissar! testatore del 1457 ; laonde é da dirsi 
che in questo loco esistevano due cappelle minori dell'attuale, 
o piuttosto due altari a ridosso della parete grande della 
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chiesa, litichi, come mostrerà di ailre cappelle, di . ambedue 
ne sorse quella the oggi si Tede; dividendone il patronato tra 
i Trissino, ed i Bissa ri, clic vi hanno i loro stemmi muti- 
lati di fronte l' lino all'altro nelle due pareti interiori della 
Cappella, stessa, e vi esercitano tuttora il .proprio dirilto sopra 

Ora tornando alla iscrizione, che ricorda il patronato iti 
Agostino Fornari, nel Pagliarino leggo onesto' passo: » l'ornarii, 
la famiglia de' quali si dice esser veduta da Pavia, sono stati 
lungo tempo nostri cittadini, Ira i quali fu il venerabili: et 
dottore dell' una e 1' altra legge, canonico vicentino Agostino 
de' Fornari da Pavia, c vicario Generale del Reverendo in 
Chrislo Padre Giovanni Caslellionc Vescovo Vicentino nel 1300; 
hora è estinta ; essendo morto Girolamo de Fornari sì eslinse 
tutta la sua famiglia . pag. 217. [1 Girolamo Fornari qui ri- 
cordalo dal Pagliarino fu ci pure canonico nel 1415; cosi si 
spiega la successione del' patronato dei Trissino. 

Dissi il patronato Trissino diviso in questa cappella colla 
famiglia Bissa» ; infatti Spinella Bissari, valente condotliere 
d'armi ricordato da lutti i. cronisti del suo tempo, nel suo 
testamento del 16 Maggio 1419 fondava il benefìcio di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, e s. Antonio abate nella mede- 
sima cappella • per ipsum factam et ordinatane > ; le quali 
parole accennano chiaro alla costruzione di una' nuova cappella 
alla quale assegna i beni per la istituzione di una mansioneria: 
nel testamento egli ordinava ■ constimi facerc imam archam 
prò sepoltura sui in muro sive facìe muri de versus sero cum 
uno monumento in terra sublus dictam archam, in qua man- 
davi! nullum aliud post corpus suum sepeliri, sed in monu- 
mento de subtus tantum, (evaclis Malhaei q. Paris de Scledo 
not.) L' urna qui indicala è fuor di dubbio quella, che si vede 
alzata nell' atrio contiguo a questa cappella, nella parete della 
medesima, e si riconosce allo scudo scolpito in essa, fasciato 
di sci pezze con due hiscic affrontate, ed ondeggianti sopra 
U lutlo. 

Lo stile ornamentale dell' urna' coincide coli' epoca del 
testatore, il quale vi è ritratto sul coperchio con armatura 
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rie] suo scoili). A ridosso libila parete corris punii e nella cap- 
pella lo slaaso Stemma familiare, e credo che in quel silo 
originariamente sarà siala eretta anche l'urna; essa in posteriore 
rislauro deve essere Mata IraspnrLita ni'll' atiiii. nel quale e 
posta di faccia ad un' altra urna del casato ile Proli, la quale 
in antico era nella cappella appuriate all'altra parete del- 
l' alrio stesso. Queste trasporto di inonunienli, che non può 
mai Tarsi senza danno della giuria artistica degli edifìcii a cui 
appartengono, e degli slessi paesi ih ini sono siali eretti, io 
credo possa essere avvenuto, «.nandù nella cappella, di cui ora 
e parola, fn collucalo I" altare di buone Torme, clic ora vi sus- 
siste, manifesto lavoro della fine del secolo XVI, nel quale in 
silTatti lavori tiitlogiomo erano adoperati gli Albanesi architetti 
e scultori vicentini: in queste aliare al .detto tempo Tu pure 
eseguito un quadro, che oggidì pure sussiste, di Alessandro Ma- 
ganza rappresentante la II. V. col bambino in allo e a basso 
s. Giovanni evangelista, s. l'ante e s. Gregorio papa: in una 
nicchia coperta dalla tela Tu collocala eziandio la statua di s, 
Antonio Aliale, elle apparteneva al vicino oratorio di queste 
nome, distrutto nel 176G ; di esso parlerò nel IV capitelo 
dell' Appendice. 

Sulla parete a destra, il quadro di Gio. Battista Magali za 
rappresenta varai avvenimenti e simboli della protezione degli 
angeli custodi nel vecchio e nuovo Testamento. 

Sulla parete a sinistra, il quadro di Deucdetto' Montagna 
rappresenta Gesù in Croce : al di sopra vi ha il Padre eterno: 
ni lati Maria Vergine e s. Giovanni Battista. (1) 

In qne-sta cappella il llarlia [ano lesse le seguenti epigrafi: 



(1) A piriti di quello quadro il leggei Benrdituj Montagna 1SSS. 0« 
lammeo I] quale nel tuo icsiarornio del 5 lltiobre ISai (alti. Fr. Zaoc- 

Bcucdcltt Montagna mitili i Birtolommrc i omo uowi documenti. 0 
iriouiloal. clic confermino l'inganno fin qui duralo. 
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Il Faccioli lessi- invece 

- SBP. BOB. VIRI PETBI O. NOBILIS VIRI Pili ne TBIlsnw : 

ed a ragione, perchè Pietro quivi sepolto è il padre ili Gio. 
Battista, e di Bartolommeo sopra ricordati nella lapida del 
patronato ed era figlio di Pace. 

■EFTLCB. Notti MS VIHJ ALBERTI JIIEROSYML P1LII DE RE PETIT LI S HDCVI. 

Il Faccioli legge invece hepetiis, erroneamente io cretto, 
l' uno e l'altro, in cambiò di repetis, famiglia illustre vicen- 
tina estinta nel passato secolo. 




Il Faccioli aggiunge quest' altra' iscrizione posteriore al 
Barbarano ed appartenente ai patroni Bissari: 

SCIPIO NI DILECTISIVO FBATRI HOC FIERI «ANDANTI SEPVLCHVN U- 

cobvs ne blssabiìs ivbiscousvltvs sibi acpostkris qvos. a prisco 

KàIOBYM TVHVJ.O FRATERNA SE1VNGET CBABITAS. P. AMNO HDCLMVlt. 



Il Barbarano reca un elogio esistente ai suoi giorni sotto 
l' iniagine di s. Filippo Neri, postavi dal canonico Carolilo An- 
guisola con licenza capitolare nel 1626: 

• Sanctus Philìppus-Nerius lundalor Oratorii Romani multis 
a Deo muneribus ornalur, praesertim vero dum sacriQcat, 
rapitur a terra, et miro fulgore coruscat Stimma cum pie late 
sanctam Eucharistiam et Beata m Virginem suos amores com- 
pellat, dilectus Deo ac Deipara e eiimia dona sub cultoribus 
exorat » 

È questa la prima testimonianza dì-devozione resa pubi- 
camente in Vicenza a san Filippo Neri; la congregazione del 
suo nome si stabili tra noi soltanto nel 1719 nella chiesa 
della attuale sua residenza, che prima era occupala dai padri 
gesuiti. 



Digitized bjr Google 



Porta «I* iDgrewto a Mezzogiorno 

Questa parla fu aperta nel l'iOU come rilevasi ila 11 il iscri- 
lione scolpila nuli' architrave dell' interiore parie dell' atrio, 
in cui si legge : 

*MCCI.XXXX UE MENSE A VGV STI" TEMPORE DOMINI 
PÈTJU EPISCOPI VICENTINI ET VINCENTI! PICI&E HVIVS 
ECCLESLE CANONICI ET FA BRIGATO Iti S FACTVM EST OPVS 

Prima dell' imi;iÌ/.-i mento delle due pareti laterali questo 
ingresso consisteva in un atrio sorretto ila due colonne, le 
quali ancora sussistono : 'esse sostentano un arco di sesto acuto 
dentro il quale si digradano molli lati o fascio concentriche 
le quali discendono sino al suolo determinando la forma ret- 
tangola dell' entrata'; al di sopra si prolunga la parete protetta 
da un frontispizio ili irreale costruzione. Nel campo di questa 
è scolpita l'arma del comune di Vicenza, indizio che l'opera 
fu -eseguita col concorso di esso : un poco al disotto sì vede 
a desti a un altro scudo sbarrato di otto pene : un terzo a 
sinistra è trinciato, inchiavalo: se essi appartengano al vescovo 
Pietro Saraceno, ed al canonico Piciga ricordati noli' addotta 
epigrafe, non ne ho documenti : lasciando di diro a questo 
luogo del vescovo Pietro, noterò solo inLorno il canonico Piciga 
che per le spiegazioni ila me date intorno il senso, con cui 
dee intendersi la parola [ahrìcator, non può credersi clic egli 
abbia fatto a sue spese erigere questa porta, dovendosi rite- 
nere solo che essa fu eVlta, essendo egli fa tri cere della chiesa; 
canonico pero certamente benemerito della medesima, mentre 
nel 1295 fondò la prebenda di s. Maria Maddalena : mori nel 
1303 essendo arciprete della cattedrale slessa: si legge il suo 
nome fra i canonici clic nel lii«U furono presenti alla con- 
cessione del luogo di s. Lorenzo in llerga fatta in nome del 
capitolo ai Irati minori, perei»' vi fri incasserò la grande chiesa 
che ora sussiste. I Barb. V. 104 ) Il Pagliarino ( p. 197 ) scrive 
die la famiglia Piciga già estinta ai suoi giorni • era illustre 
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per partito, e per licci lexze, le ijuat* furono conlUcale da Cai) 
■«rande iteli» Scala, perche Giacerne Ptciga aveva congiurato 
contro la potenza di lui ; ■ lo stesso cronista facendo menzione 
del canonico Pieiga, soggiunge « che fu dottore, ci superstite, 
[cioè fabrleiert) della chiusa cattedrale et essendo esse as- 
sistente fu fondata la porla grande della chiesa; et nell'anno 
1303 fu fatta l' altra porla ver.-u mezzo "bruii » La inesattezza 
di questa ultima data mi lascia dubitare dell' asserzione della 
cosini/ione della porla grande, al qua] fallo sono evidente- 
mente contrarie le induzioni da me esposte intorno la fabrica 
della cattedrale circa al line del secolo XIII. ( pag. 36.) 

Nella parete sinistra dell'atrio si vede la lapida collo- 
cata reeentemente in memoria dol moderno rislaure, recata 
a pag. 99. 

DÌ faccia si legge un' altra iscrizione postavi da poco 
tempo, la quale dal llarbarano fu trovala nella prima cappella 1 
a destra di chi entra nella chiesa ; essa è posta in memoria 
d' un bambino : ■ >. 

FRANCISCO BATTOLO PRjECLÀHjE 
INDOIJS PVEBO IHHATVRA MORTE 
PR/EREPTO ANNI DAL. IV RISC ON. NOB. 
PATAVINI PR^iTORIVS VICAR1VS. , , 

PATER SLESTISSIMVS FIfclO 
DILECTISSIMO MONV. HOC IV C. 
VTXIT ANNOS HI! MENSES Ili! 

OBIIT ANNO HDLXXVIIII ' 
DIE SVI IVNII. 

La decorazione della porta, sopra descritta, nella 'parete 
intcriore della chiesa, corrispondente di forme all'esteriore, è 
opera del moderno rislauro, perchè audio ih questa parte 
fosse continuala la euritmia, con cui furono ridotte uniformi 
tulle le fronti delle cappelle. 




Questa cappella Hi orili no la dal cav. Gian Pietro de Prati 
in onore di san Giacomo apostolo, e di sa il l'Antonio di Vienna 
nei suo testamento 27 Marzo 1412. 

Nessun altro documento giova meglio a mostrare la posi- 
zione, degli altari della nostra cattedrale prima dell'apertura 
delle cappelle, -quanto punto del testamento che qui reco, 
nel quale è ordinata la costruzione della cappella di cui geri- 
rò: ■ ìtem io lasso et dispongo che per lì mici Eredi sia 
fatta una cappella in lo Domo, de Vicenza per mezzo I' altare 
do SI. S. Jacomo de Galicia, et che ti capitolo et i Prere del 
Domo lassi rompere il muro del domo eie verso Nona, per 
metto il ditto Altare per far la ditta Cappella el che in la 
ditta cappella et per fattura di quella sia speso quattrocento 
ducati d'oro in farla, et in ornamento de penlure belle in 
quella Cappella ; et che l'Altare de M. S. Jacomo do Galicia 
il quale fe conslruere el spettabile et egregio Cavaliere M. 
Tomaso de Protbi Padre ed erede de mi Teslalor sia remo- 
visto dal fogo a lui edificalo et sia messo in la cappella pre- 
dieta : et che sia luca» l'altare de.M. S. Antonio de Viena, 
el qual fo costrucre ci spectabile e Savio H.° mr. Pietro de 
Pro-ibi, Zuilcse, al debba Tir messo in la predieta Cappella. Et 
si l'ojn che i mici llercdi et fi il eco mi ssa ri i Tazza far quella 
Cappella e far portar li altari prodieU in la predetta cappella 
in lo termine de duo Agni dopo la mia- morte. ■ { ex actis llic- 
ronymi ile Puslerla noi.) Quindi chiamando il testatore patroni 
dei delti due altari i suoi credi, lamia all'aitar di s. Giacomo 
cento libre annue, presso altre cento libo- disposte pel medesimo 
dal suo genitore ; ed altre quarantadue libre soldi sette al- 
l' altare di'si Antonio, oltre le sessanta già legate dal sopra- 
scritto Pietro, che fu suo zio. 

Dal fin qui detto apparo vecchio nel casato de' Proli re- 
fezione alla chiesa cattedrale di Vicenza, in citi Elica sposa 
di Bugamaiilc avo di Gian Pietro avea disposto nel 1339 il 
su ii sepolcro, legando alla medesima cento soldi de piccoli: ivi 
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pure veniva sepolto anche il di lei marito ; Tumasu padre, 
ili Gian Pietro, e Pietro fondavano i duo altari sopra numi- 
nati ron annui? rendite, scegliendo presso ilei medesimi il loro 
sepolcro; nel imal proposito unsi parla Gian Pietro nel testa- 
mento > : item io lasso elle per li miei eredi debia tir atraiate 
le arche de spettabili et egregi cavalieri M. Bugamanle min 
avo e M. Tomaso de Prillili mio padre integre senza avrirle 
el ilol)l>ia lir messe in. la cappella soprascritta, la qual farà 
fare ci conslruere i miei lieredi ci cosi ila Iraslala l'arca ilei 
spettabile el savio homo M. Pero- de Protlii Zudosc, et fia 
messa ìd la stessa cappella ; « tutte due quelle arche stesse 
Ha messe in lo munì della cappella sopraseripla de verso 
mezzodì; et lia fatta una lencstra grande sovra in mezzo al 
muro predillo de verso mezzodì et t' arclia de M. Bugamante 
et de M. Tomaso soprascripti fia messa dal lato della fcneslra 
de sora verso doman; et l'altra de M. Pero dell' altro lato 
della feneslra, azzo che tutte due le arclio sia ila uno lato, 
et dall' altro della fcneslra, et che la fenestra sia In meno 
delle due arche sopra scripte. • Quindi nella cappella, mede- 
sima determinando la sua sepoltura sc.-^i fi-rn- : - item io lasso 
che il corpo meo, (pianilo io passero da questa vita all' altra 
debbia lir messo in la sepullura de spettabili cavalieri M. Bu- 
gamante mio avo, .e m. Tomaso ile Prothi mio Padre in Ec- 
clesia de Domo, osia in la cappella sopraseripla ; et se caso 
avegnesse, che io morisse et [lassasse da questa vita in alguni 
loghi, Paesi, Castelli, o Ville, vojn che le mee osse fia lolle, 
e portate a tempo debito n Vicenza, el messe in lo soprascritto 
Molimento de mio Avo, et de mio Padre soprascripti, et que- 
sto Da Tatto per li miei Eredi con Bandcre, et Cavali linnore- 
volmente, segon'do, che se conten in un -Legato infrascriplo : 
et si lasso che le ditte Arche soprascriple non possa mai 
(ir vendite per alcun de mìei Eredi, over Legatari!, over Co- 
missarii, ne alguna altra Persona secolare, ne Ecclesiastica a 
chi aspettasse a far ipiesto, auze over presuma alienare, ni 
per algim altro titolo, over modo trasferire i Molimenti over 
Arche, over sepolture stesse : ci cosi quella del spettabile 
et Savio Homo M. Piero de Prothi, ne consentire per algun 



modo, n forma, clic nitri sia inclinili in le ditte Archi: e su- 
pulture ; salvo, i h' 1 enelli. clic l'ossi' della (;asa ile' Prillili . u 
desccndc-nle de quelli. El se arguuo du predetti conlrafesse, o 
se emenda esser privali de ogni herediuirle, lil- 
le del meo Testamento, ri Codicillo. » "J 
a stata adempiuta, e mantenuta 



Pietro Proto, e ijiiimli In Mimi» a jijiai lii ii - il primo altare da 
lui edificalo: lo scoilo è riprodotti! allelui india parete esterna; 
sulla quale ne ha un altro che porta un leone rampante e 
forse ricorda lo scudo di Siena ottenuto da Gian Pietro che 
vi fu podestà. Dalla parte destra ili chi entra, sulla parete 
vi ha ritratta a fresco Maria Vergine col lamhino, s. Giuseppe, 
e s. Pietro apostolo da un lato, e un altro santo dall'altro; 
questi due gcmillessi : il. fondo della pittura rappresenta una 
varia prospettiva; l'opera è attribuita. ■ Barloloinineo Mon- 
tagna : se ciò è vero, le pitture della cappella sarebbero state 
ben ili troppo differite: nella pan ie opposta vi' ha un urna di 
forma gotica, il tono e ultimo monumento di questo stile che 

storiche, e artistiche del medio evo ; al fianco dell'urna vi sono 
due figure grandi al vero che rappresentano sant'Antonio abate, 
i! s. Giacomo apostolo ; nella contigua parete di fianco si vede 
genuflessa la persuua ile! munifici) lnslalure ; anche questi tre 
ritratti si attribuisci) no al detto Montagna. (1) 



fi) U sopra indiche ultime della cappella l'roii, altri bullo a Bar- 



Llbrrrla nomali, rojj.ili lugli ,ini dui noi.-iji. l-r.im..sro .|. li. Sorio colla 
icunla di i. llcrnanlino iti rifilinole, per l' imporlo iti ducati SII» d'oro. 
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Sotto l'uriiii si h-ìige Ili se^tieiiii- iscrizioni; di carattere go- 
tico, e quindi facilmente vicina alla morte di Gian Pietro, ili 
ini ti si comprendono le gesta e le virtù : 

HIL1TIS ARMATI LAPIS UIC ClVIsyVE TOGATI 
OSSA TENET QVEM PRO PATRIA BELLOQYE DOMUJVE 
SOLL1C1TV CARI POPVLVS VICE PATIUS AMABAT. 
LARGA MANVS FIDVM PECTVS LINGVA 1NSC1A FALSI 
ET PIETAS ET PACIS AMOR CVM C1VIRVS ILLVM 
CARVM PltLNCll'IBVS PAMOSVM IN GENTIRVS IPS1 
DILECTVM FECE II E BEO. TRL\. PVRLICA GESS1T 
OFFICIA ET TANTA VIRTVTE VT CLARIOR ALTER 
VRBE VEHONENSI PttATOJl SENLSnVE SENATO!. * 
NEC PATAVI FVEHIT CAP1TANEVS. VLTIMVS ILERES 
PROTIIGRV.U ECltEGlVS ZAMPETHVS HONOHIUVS AMPL1S 
CLAT1IFICAVIT AVOS ET TE VlNCENTIA CVIVS 
DE CREMIO CIVEM 1LLVSTREM SVMPSERE SYOfjVE 
INSCIUPSERE PATIIES VENETI CVM LAVDE -SENATV 
QVI ORUT MCCCCIIIl DIE PENVLTIMU MENSIS AVG. 

Avendo Gian Pietro ordyiato di esser sepolto nuli' urna di 
Rugamanle suo avo, e di Tomaso suo padre, è «liiaro che 
l' altra urna da lui indicati, ed ora sussistente a ridosso del- 
l' esterna parete nell' atrio, contiene le ossa di Pietro di "lui 
zio : lo stemma della casa de Proti vi e nianilesio, sebbene 
caricalo dì un' aiutila. 

Ciù che renili: soium.nmjoti; ilegiia di attenzione questa 
cappella e l'ancoiia dell'altare, la medesima che Tomaso de 
Proti, morto due mesi prima elio essa l'osse finita, ordinava per 
I' altare di san Giacomo; la ma vetusta richiede un esatto 
esame della medesima. Essa è divisa in Irenismo comparti- 
menti, nel maggiore ilei si \a^a coli caratteri rossi di 
non vecchio risiamo : • MUXi.WI Mcnsn l!i; r ei libri Laurentina 
Piniit:. nel fondu della nuova (iuta si vedono ancora dell'an- 
tico motto rifatto le cifre MCIX e le l'inali .ut, laonde non a 
da dubitare dulia venia di quaiilu oggi si hger. Il Lanzi l'i- 
curda 1111 Lorenzo nitnaldolese lioi't iiliiin. ili-i:i'|iolo favorito di 



olio tavole antiche nel chiostro degli 



nessun altro ne parlo prima di lui, uè alcuno aggiunse di più: 
sia comi: ai Teglia, il iruadro, che .mi descrivo, e il più prezioso 
ornamento pittorici) della nostra cattedrale, eil avventurosa- 
mente « ben conservato ; il principale comparto raffigura il 
passaggio di Maria Vergine dislesa sopra un cataletto, a cui 
Tanno* cerchio gli a|HistoH in numero di quattordici, compresi 
gli evangelisti, tulli in piedi in varie attitudini, ad eccezione 
di due in ginocchio nella parte anteriore, forse s. Giovanni, 
e s. l'ièlro: più In alto e una gloria ili angeli, nel cui mezzo 
si vede 1" imagi ne del Divin Redentore, che ha tra le braccia 
l'anima già passata di Maria in figura iti fanciulla- A diritta 



in piedi; di lianco in proprio nicchio due ligure di s. Cattc- 
rina martire e di s. Elena imperatrice; a diritta succedono 
in mezza figura s. Antonio' aliate, s. Lucia, e. Leonzio martire: 
a sinistra s. Cristoforo, s.- Dorotea, s. Carpofóro; sulla cima 
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S. Set» 
Lodavi, 



di 




dt 



(UeelC quadro offre in molti 
uopo : in quello di s. GreRoi 
ola corona che gli copre i 
Introdotto il triregno. 



i ptp» 

capa, 



Ili 



Il quadra È poi esscn zia 1 mento di .vicentini! importanza, 
perche raffigura i quattro antichi protettori della città, s. Leon- 
zio e Carpoforo, s. Felice e Fortunato : questi due pereid por- 
tano nello scudo I' impresa della ci Ili: oon si vede ira essi il 
ritrailo did martire a. Vincenzo, che sol» dopo quest'epoca 
comincio a noverarsi Ira i tios(Vi patroni, lincili* più tarili 
fu veneralo il principale. (1) 

Un altrn intere»** slrultamcntc fegato collo scalpo di qiiesln 
ooline offre la preiiou tavola nei ritraili di Tomaso ile Proli 
e di Ciaiupictro, dipinto il pruno in Fondo al comparto di ■ 
Giacomo, il secondo in quello di s. Giorgio, ambedue coperti 
di armi, collo stemma della casa dipinto su II 'elmo rovescialo 
sugli oim tr. pienale le ginocchia in atto di orare, sopra di 
uno sì legge in cifro d'oro TAomaxo, Popra l'altro Ztmaptro. 

Non ii. questo il luògo di tessere lunga storia del bene- 
merito testatore; liamb ino verso il 1317; lo vedemmo neH379 
eletto a portare in patria il vessillo, dietro cui i cilladini cor- 
rcano a pregare nella cattedrale per In salute di Can Signorio: 
nel 1381 tenia chiamato senatore di Siena; nel J 404 scacciò i 
Carraresi da Vicenza, della quale porlo la som mesa ione alla 
Repuhlioa Veneta, che lo creò cavaliere di s. Marco con an- 
nua pensione di 1001) durali ira>niis»i|iili negli eredi: nel MIO 



(t)Nrl capitalo dell,' Franche ili cullo ragionerò i le II' r poca in cui 
t. Vicenni ni [neso ila - vicenda! i>rr loro iirolcilore. 
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fu capitanili di Padova : due anni dopo mail il Riorna 29 ago- 
sto, fondando un ospitale del suo nomo pei nobili seminìi. Il 
funerale con cui fu sepolto nella ci ttd Ira le Tu magnifico sic- 
come egli lo prescriveva; esso- e cosi ricordato in una cronica 
con temporanea: . 1412 dio martj ultimo ìncnsis augnati bora 
secuuiia liniit clari^sinia slirps illoriiin de Protliis cum ma- 
gnifico ci splendi; lisi=iiuo milite (lumino jo. Cctro q. d. Tho- 
masii militis de Proibii. Die vero selcienti bonorabililcr, ma- 
gtlificeitue fui! [-...'iiiilliis rum niilililnis rriiluin, vestilis paii- 
nis obscuris, el eqnts deccm octo, eohopertis ad cjus insi- 
gnia. = (1 ) 



de Prati c dell'ospitale da lui Fon- 
ti 1817 In Padóvi col tipi <kl Sf- 
umini per ic ,ioitr manzo a.osclil - falco dal compilatore di questa libro. 
Riimrtprn il farina del lenimento, con cui Gian Pici™ pirjcrivc 11 

« ite.ni io lassa die per li miei Eredi alla mea scpultura, 
sia al mio Esequie sia urinila il eie Cavali coverti, loè sei 
a vali coverti de Ceinhle zallo el venie, et la mea Arma iin 
i terra eoo sei Immilli vesliili ile liriina, gouelle, CaUe, et 
apuzzi con sei smuli ile Ie^no iipiclio alle s|ialle, ìrnpcnli a 
arma mea et uno Cavallo granile coverto coli' arma mea con 
lite meo arme ile mei) dosso, /.né stiiavpsta cimelio el el mio 
mo grande p.mii il e, ilio della Imno;! apirhé alle spalle co la 
lada e speron mei, sul qua] cavalo sia uno Ho»o arnia de 
ice Arme soprasi-ripie. el cosi lìa coverto uno Cavallo do 
elidale rosso fin in terra cun l'Arma del Comtin de Sena 
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Il Barbarono vide ai suoi giorni questa memoria della 
fondazione ili Giuli Pietro esistente nel la cappella medesima : 

invia ucOBo' apostolo AUTomogvE aiuti mie sacellvh iahi>etiivs 

PBOTVS KQYE5 SM.ESDlBlSSlllVS SVA (Hl'KSSA CU.1STIIVI [IUTA1U 011- 
KAMQW IVSSIT. 

Gian Pietra ilo Proti concederà ai suoi ereili il diritto di 
sepolcro nella sua coppella: nel silo testamento inoltre egli 
ordina die lo ceneri del giudice Av.iur.io l'ai-lla suo cugino, 
dal silo in cui erano sotto l'urna di suo Padre Tomaso, l'os- 
sero portate nella cappella medesima con propria lapide, di 
cui il Barbarano noli trovò vestigio: egli nirndsc le altro epi- 
grafi seguenti: 

oROLuna tata vmcBHTW et 
asci o. i>. BHANTT1 te LVsr.ms. 

Questa ultima epigrafe veniva nel passato secolo sostituita 
dalla seguente, conservata dal Paccioli. 

SEP. NOBILI VX UUMI FEA^CISCI ij. 0. WlANTIl DE l.lsr.MIS BE- 
STAVnATVM A HO». UllATIO ANTONIO IACONI ET PBATBÌIH9 Q. D. 
lOSEl'lll IIHANTII DE I.VSCUIS IWU.CTS: IIESCESDENTIBVS. 

Nel Faccioli si legge anche la seguente: 

I0AHNE IACOPO TOBNEltlO PAPTtST* FELIO ET DILECTISS. Viti.' .' . . 
i:a>IIT.LA V\Oll (1ASMB1 FI LIA ET tl&BX» SV.E VETEHIS FANILLE A 
MOTTA SOLA SVI'KUSTAT . . . 8RXTO KAL- HECE1IBH1S MDCXT. 

Cavalli, et cosi in le. groppere: et che a far il soprascripto 
Legalo debbia tir balliti coiisejo dali Ho moni d'Arme per quel 
modo, et con più lodevole bouor il |iossa lì r fatto, et a questo 
meo oliscimi", et squillili a, (Iridila esser lotta la Cliieresia 

de Vicenza, «or Tra Ili -i, l' rei li calori de S. Aguslin, quelli 

de Servi, i Prova et Capitola del Homo, tutti li Abbadi, i 
Prior de Logi de Vìctiiw, et cosi tulli i Prette il elle (Spello, 
et Jloiiari dele (lapolle de Vicenza et li Borghi. > 
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Cappella Terza 

La terza cappella fu fondala pel [«ala munii) ilei turchese 
Leonardi! Malaspina, figlio ili Galeotto, del giorno 1) luglio UIC 
acrili» a Bologna, ilo! quale - legavi! de bonts suis dllcalos 
milk, de qui bus quingentis lial una capo Ila iti Ecclesia Majori 
Vincenliae, sub vocabolo S. Jacobi; et de aliis cmantur pos- 
sessiones ad socerdotem instiliiimilum . . ■ (e* adi* Itoaii de 
Capuccis de [mula liab. Dononiae noL) 

Che questa sia la cappella dei Malaspina, lo conferma lo 
scudo ritratto -sopra l'arco della parete interiore, non che due 
volte sopra la esteriore nella via publica; quello scudo porta 
inni t|jjiinjn iiorito aradicato. 

La cospicua .famiglia Malaspina ni giurili di Leonardo Ilo- ' 
riva iti Vicenza: il Puglia ri no dice ■ clic essa stette lungo tempo 
fra noi, nella quale fu il nobile cavaliere l'r.mcesco q. il no- 
bile cavaliere Spinella Galielto ( errore invece di Galeotto ) et. 
Galvano: possedevano molti beni in Monleccliio maggiore et in 
altri luoghi» p. Viti. Il Galeotto qui mentovai» & appunto il 
padre ili Leonardo fondatore; .Spinella fratello di Leonardo fu 
Podestà di Vicenza l'anno 1395; nel 1380 egli era stalo puro 
podestà di Siena, ove gli succedette Gian Pietro de Proli, colla 
cui famiglia i Malaspina ebbero interessi comuni. Anche Leonardo 
domino in Vicenza pei Visconti, a Ci»idale, a Feltro, ed a Bolo- 
gna due volle, dove fece testamento, e moti. La chiesa cat- 
tedrale conia fra i suoi canonici un Antonio del 1380, ed un 
Giovanni del 1555, il quale passò al canonicato di Verona, in cui 
mori del 1580; in quella città h famiglia Malaspina era stata 
chiamata a favorire gli Scaligeri da Fosdinovo di Toscana, ove 
tuttora sussiste, conservando il patronato di questa cappella, 
Vicino allo scudo dell'interiore parete ne sussiste un altro 
spaccato con Ire rose ordinate, e fasciato di quattro pezze; 
ci* è indizio che anche in questa cappella preesisteva un'altra 
[ondai ione, il cui patrono da quello scudo io non so discernere; 
il Barbarano dice che vi preesisteva una prebenda di saula 
Maria Maddalena, ed ho notato averne una istituita nel I2!)!i 
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U canonico Picìga; ai .-giorni ilei Barharanu questa cappella 
venia delta ili s. Margherita, il cui lienuu'cio hu detto fondato 
nel 1519 da Pietro Haiello: fu anche chiamata di san Teobal- 
do, il quale ebbe in questa cappella cullo speciale, di cui ra- 
gionerò nel l. u Vap itolo della 2.» parie. 

La pia il' altare clic rappresenta il detto san lo è di Ales- 
sandro Magatila: l'altare i una buona rifiu tila di maggior altare 
che avea coloitnc binate, e sL-iva a ridosso della tacciala della 
chiesa, lavori» del liilH, che ricorderò altrove. 

Il quadro a destra dell' altare, dipinto da Costantino Pa- 
squalotto, rappresenta la visione della Croce all'imperatore Co- 
slantino: era la insegna della compagnia creila nella cattedrale) 
in ossequio della medesima. 

Il quadro a sinistra, che rappresenta il divin Redentore, 
di mano di Francesco Maffei, era la insegna della scuola in- 
sinuila in di lui ossequio. Di ambedue queste unioni ragionerò 
nel capitolo secondo della seconda parte. 

Ili Uarbaraiiu raccolse in questa cappella le seguenti 

iscrizioni : 

IOAN. MAI1CVS COOOLVS BAT.THOLOX.e0 PATII. AMO XCCCCLXIX. 
SEPVLCIIRVM HOBIL1B DOMISI HALTIIABBAMB 0. n.' BARTHOLOM*! DE 
ClRCniABa C1V1S VICBBT. ET M«BEDVII SVOBVH. 

SEPVLCBVH DOMINI E! A RTHOLOMj£l DE HAGIBOTIS «BEDTKOVE STO- 
RVH MOTO 

d. o. x. bipvlch. a. a. ioahh. m.uu.k pigati mass, cvrati ilebe- 

OWU SVOKVK0.VB ATTINHHTIVM A11B0 MDLXXXX1X. 

SEPVLCHnVM 00M1KICI Q. AHTOATI CASTELLINI ET BJuUDVH STORTI. 
SEPYLCHIIVH Hilltnvu DOHIM NICOLAI CAVAGIOM HDcfl. 

Il Faccioli noto pur le seguenti : 

ILLOBVH DAL BAUO PRO PVBB1S ET INFA3T1BVS. 

SESTE VIATOll ET CONDITIONEM nVUANAH BESP1CE ET RIMIRA. HÌC 
ANT0MV5 BALZ1TS Q. IACOBI WNC 10AIIN. CAROLV80VB FBATREB 
1). U01IATII WEPOTES DICTI AST0M1 CtK MI»! Ili UT SPEBANTES AT- 

mjun Binerà ru BT tbnebbas lvcem ambo domini ndclii. idi- 



)l mi. 




Qllefclà cappella fu fabricata per testa ine il la ria disposizìiHio 
del 15 aprile 1307 di Michele dalla Zoga llgllb di Lapo giu- 
dire, il quale ordinava esser sepolto nella medesima, (ex adi» 
Thom. Candii! noi.) 11 Barbarano ne conservava la seguente 
iscrizione sepolcrale: . 

9BFYLCHVJI D. MICUAELIS 11. SiPIESTIS VITI! lì. UPPI * ZOfiA 
FONDATOlllS nVIV» CAPELL& 

Un passo ilei sopra mentovato testamento del cav. Gian 
Pietro ile Proti ci assicura che essa venne tantosto creila, 
mentre nel i-ii'l i^li jiiYM-riveva: ■ ilem io lasso clic de'mìci 
beni et dèlia mia eredità sia dado trenta ducali per casati do 
far impcuzcre et cosi vojo che sia penta la cappella, la qua! 
fe' far Michele q. de Messer Lappo dalla Snglìa in lo Domo 
de Vicenza, conciosiaenè io dovea dar al dillo Michele, rivendo 
lui. questi trenta ducati: • oggidì non si vede vestigio alcuno 
delie pitture prescritte dal cav. de Proti: sopra l'arco este- 
riore rimano d'antico uno scudo che porta una banda caricala 
di un'aquila colla testa rivoltata, col volo abbassato, imbec- 
calo, e coronato; ai lati vi si rilevano due lettere AB; ignoro 
se questa sia l'impresa del Dalla Zoga: non ho pure tro- 
vato documento per confermare che questa cappella fosse pri- 
mieramente dedicata a santa Cristiana, come afferma il Barba- 
rane, mentre il fondatore non ne fa motto. 

Lo slesso storico attesta che ai giorni del b. Bernardino 
da Feltre sulla Qne del secolo XV fu nel duomo instituita la 
compagnia di s. Giuseppe, Voi. 2. p. '218: e da credere che 
essa abbia avuto la sua residenza fin dalle prime in questa 
cappella, in cui nel 1050 fece la riforma del rislauro che 
ancora si vede. La nicchia dell' altare rinchiude le staine 
della sacra famiglia di assai poco conio: le quattro statue delle 
due pareli laterali che rappresentano s. Anna, s. Zaccaria 
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il Elisabetta, s. limar rimici, sino attribuite alla scuola ileijli 
Albanesi, ma assai scaduta. 

Di mezzo alle, delle staine, a destra vi ha un qua Irci, 
ilul Maffei, roll'ad orazione de Magi; i' altro a sinistra è del 
Maganza coli' a dorai io ne do' pastori. 

Sei quadri minori del Malfoi medesimo il is tri bui ti sopra 
i sottoposti compilili, rappresentane alcune alieni dì Maria 
Vergine ; i due di mezzo principali raffigurano la ci'rconci- 

Nel soffitto il quadro ili mez:;n è la morte ili s. Giuseppe; 
altri qHatlro minori sono d'intorno al medesimo con azioni 
di dello santo, tutti del Cecchini veronese. 

Nari-a.il Darharnna ci»' all' ''poca della sud descritta rifor- 
ma, rifacendosi di marmi il pavimento di questa cappella, fu 
discoperto in essa 11 sepolcro di Nicolò Orefici, domenicano, 
vescovo dell'isola di Tino, min delle Cicladi, morto nel 1357: 
a questo ignoralo cimcittaiiino i suoi discendenti rinnovarono 
la iscrizione, ora distrulla al pari della prima, e che si legge 
nel Barliarauo.: mcouvs irumcvs stanine tenopolensis <n- 




recande questa epigrafe cuiirenna 1' asserzione del Harbarano 
che dice domenicano questo vescovo, addneendo un publico 
rogito del suo convento di santa Corona dell' anno 1357 in 
cui era presente jl vescovo stesso che vi si chiama figlio di Vi- 
viano; è quindi verisimile rhe sia morto in detto andò, es- 
sendo tuttora in patrio, e sepolto nella cattedrale, e poi tras- 
portato nella cappella Dalla Zoga che a quei giorni non era 
ancora lubricata , quando i Barbacani copersero di marmi il 
pavimento. 

lì Faccioli raccolse in questa cappella le altre iscrizioni 
seguenti ; 

SEPVLCnVM 1STVO OL1H D. HEBCVLIS ET ELISABETH £ IVC1L1YM 
UE C&BTBLLO HV[(C I). IlERCVLtS TOH>EMl Q. DOMISiF. UERMtM.r 



SEP. MBLCBI0R1S CAMF80BJB D. BECVC1] DE FR.ICASZAMS CIUS »1- 
CEHTUB ET 8VOBVM IWBBOVM. 
QYIBSCTOT HIC C1NERHS l)K «*TT*BELUS. 

». O. H. lOABNES BAPTIST* FACCIOLO SIB1, USBF.niilVSOVB SV1S HOC 

SEP. HOC EST S0C1ETATIB FBATAL1VM MA9CVI.0RVM li. IOSEPK. 
SEP. HOC EST SOC1ETATIS FBATAL1VM F^HISABVM O. IOSEPB. 

Sopra l' aliare leggesi Un' allra iscrizione sfuggila al Fac- 
ciali, e che rammenta un più recente ristauro della cappella. 

DEIPARA VIRO PROTECTOItl SVO 
HEFECTYM AVGVSTIVSQVE NVPEIt EXOHNATVM 
SOCIETAS D. 
MDCCLXXXXV. (1) 

Al piedritto elle divide questa dalla seguente cappella è 
addossalo il pulpito, Leila opera del IGli, eseguila coti cento 
quattordici ducati dì elemosine, essendo vescovo Dionisio Del- 
fino, di cui vi si ritrasse lo scucio die porla 1' animale di quel 
nome. Nel piedritto di Ironie sorge lo cattedra vescovile colle 
stesse insegne. 

Cappella Quinta 

(Iella fondaiione di questa cappella il Unrbarano ha pu- 
blicalo un documento del 21 Decembre 1411. nel quale si 
dice: «In Cathedrali Ecclesia in Capclla snnetorum Thomae 
el Patri apoatolorum. Cum sit quoti nob. et generosa domina 
Iacoba de Caredello fundari et constimi Ceceri! proprie sum- 
ptibns capéllam imam in Ecclesia Cattedrali Vicentina ce. . r 
ora dunque nel 1411 in costruzione la cappella di cui qui 

(1) Della jcuols di san tiius^ripc creiti In quoti cappella «invera 
parlare al capitolo riclle Pratiche di culla aella seconda pine di quelle 
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scrivo, alla quale nel sopra allegato documento la benemerita 
lestalrice costituisce la dotazione del beneficio ecclesiastico, 
facendo tra vivi donazione della medesima al capitole de' ca- 
nonici, colla riserva però che il diritto di nominare il sacer- 
dote venisse nei medesimi, dopo estinta la successione dei 
suoi eredi, tra i quali si contava allora Mclcliiore Fracanzani: 
per questo sopra l'arco della cappella, unii din sopra l'este- 
riore parete si vede ancora inlisso lo scmin di questo casale, 
che porta tre teste di leone in proli In strappate, posta 2. 1 : 
ai lati dello scudo ritratto nell.i rbicsa, vi suiio ancora due 
lettere H M : colla estinzione, eia buon tempo avvenuta, di 
tutti ì discendenti della fonilali'iic, il patronato assoluto della 
cappella appartiene ' oggi mai ai canonici. 

Noi sito di questa cappella esistevano due minori altari o 
cappelle, una delle quali venia fondata in onore di s. Pietro 
apostolo nel 1333 ila Gerardo Itnssignolo canonico con proprio 
monumento; (ex actis. De la Rocca de Triesino not.) l'altra 
era eretta da un colai sacerdote Angelo del 1380, di che il 
Barbara no raccolse la memoria di questa iscrizione- posta sotto 
un quadro, dipinto per la medesima: *MCCCJ,XXX de mense 
octob. Prcsb. Angelus Fahricator hnjus cappellae fecit Beri 
liane ancouaiu de sriis propiiis licmis et Ava lìti us de Sammo 
(«e) pinxil. ■ Anche questo vecchio ornamento pittorico della 
cattedrale non più siissisie, lorse sin da' Riunii del Barharano; 
la salvata iscrizione ci rivela il lavoro di un pittore vicentino 
noti certamente volgare per quel tempo, mentre per testimo- 
nianza di Conforto Pulice fu prescelto a dipingere, delle gesta 
di san Vicenza Martire, la cappella eretta in onore ili lui nel 
palazzo della città: - Die decima Marlii anno 1379'completa 
fuit per Avantium Vincentinum historia b. Vincenti! Cappella 
divi dirti, quae est in palatio Comunis Vinoentiae. » 

Bai processo N. 437 dell'archivio capitolare ho rilevalo 
che essendoci V anno 1508 in Nicolo Francanzan prete estinta 
la linea de' Fraeanzani. patroni di rjuesla cappella, il capitolo 
ne investiva il canonico Agostino Fontana morto nel 1045. Fu 
allora che i canonici si posero .a rislaurare la maleandala 
cappella, spendendovi da oltre cinquecento ducati nelle deco- 
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razioni ili marmo do' quadri , e dell'altari-, che ancora sussi' 
atcnio. (1) 

I (jualtro quadrici mediocre autore, nelle due pareti rap- 
presentano i ritraili ili a. Vicenzo, a. Antonio, s. Gaetano, s. 
Nicolò di Bari. 

L' angelo, che annuncia M. V., sopra il soffitto è dal 
Pasqualotto. 

(ili ornamenti, e le sculture, che adornano l'attico 'Ielle 
pareti, sono lavori di Giovanni Maria Merli, elio pi ebbe in 
mercede ducali 400 dalla Pia" Opera della Carila di Vicenza, 
eredo Ics la me» la ri a nel 1G77 di Teofraslo Bergamo sepolto 
nella cappella medesima, il quale vi volca porre in memoria 
del gi li rei e usti Ito Francesco Cantarelli «no zio materno il busto, 
e la iscrizione seguente ! , - 

D. U. M. 

francisco camarellio i. c. 
svmmo im;i;sih facynima 
piucci. a russimi 

Militili VS INSIGNITO KVAVISSIMIS 
OVEM NON MI) US CONSVMPSIT 
SEI» /KTEItNITAS RECEP1T ■ ' 
EX THEOPBRASTI DERGOSU 

NEI'OTIS TESTAMENTO 

CIIARITATIS GVBERNÀTORES 
RMI COLLE CANONICOHVM 
LAUDABILI PEUPETVVM CONSENSV 
- P. P. 
MDCLXXV1I 

Sopra il luogo del sepolcro del lodalo testatore fu [Mista 
oggidì questa memoria ; 

THEOPHIUSTI 
DE BE'II COMO 
SEPVLCUBVM. 

(I) Quella cappella fu recenlemcnle assegnala per cuitnitla ili presso 
che luilc le Reliquie ilc'Sjnli esistenti nella cattedrale, delle nulli parkrù 
nel co pi lo lo primo de 111 seconda pine di lincila Notili e. 
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11 Barbarsi») trascrisse questa altro iscrizioni esistenti* 



Questa iscrizione anteriore alla costruzione della cappella 
/e essere stata portala in essa più tardi. 



Li DE FRACANZANI8 Q. NOB1LIS DI 



H1C POS1TVS NOB. IAC. MAIT. PATRIC1VS AVGVSTANVS VETATIS AN. IV 
■N4UII MI XIV DBCEMBRÌB. , 

AKTOIirVS MARIA AB HOBIS OirIEPH.fi COSIVGI INTEGERIUMiE CVM QVA 
VUlt ANN, LI SINE OVEBELA II. H. UVOD ILLA Siti VIVENS ELEGIT 



HANSlOKAWp ET HVRATO VITA FWCTO l'IT DIE SEI'T. MOCSI. FRATRI 
O111M0 ET DE SE MERITO *EC *!)N BLANCO FATUI VIVENTI AC SIDI 
IPSI ' ET POBTEMS IOANNES CANTONY9 VETVB FANI LI. 1] SEPVLCRVM 
nESOVAKDVH CVKAVIT MDC1II. 

PBAKCISCV9 CICORIA. NILES ET EOV^S MDJKliT NOBILISSIMA ISOTA 

Il Cicogna qui ricordato nel 1535. Ita uno dei ISO Gentil- 
uomini al servigio di Pietro Strozzi in Francia, dopo che ab- 
bandono Firenze caduta in- potere dei Medici; ebbe un figlio cui 
dié il nome Strozzi, e ne inserì nel proprio scudo lo insegne. 

Il Fatatoli notò al suo tempo in questa cappella anche 
la seguenti epigrafi: 

RMI CAF1TVLI PERMISSIONE UIC IAC ET INFANS NOBILIS U. *KTON[VS 
PR-fiMARENO GEORC11 VICARtl PR^T. FILIVS. OB1IT A. HOCCHI] DIE 
IV APRILIS. 

FHANC1SCI LBONARB1 1. V. D, Et POSTEROR.VM 1739. 



A ridosso <U;I pilastro chi; divide questa dnlln vicina cap- 
pella Ai recentemente collocato il quadra di Gin Ilallista Ze- 
lutti die rappresenta la pesca prodigiosa di san Pietro alla 
presenza del Heden tetre ; quella lel.i apparteneva all'aliare so- 
pra ricordato, posto Del ló(i2 a ridosso della Tacciata dalla 
parte diritta ili chi entra. 

Cappella Sesta. 

Il canonico Gasparo Schio, die nel 1472 abbiamo veduto 

10 capo alla fabrica della grande ristali razione della chiesa, 
otteneva pochi anni prima, il h Maggio 1406 dal collegio dei 
canonici confratelli . lapellam imam in ipsa ecclesia, quae est 
ex' opposito' ce-pcllae concessac Domino Marco ile Thienis.» Mi 
raderà in accooeio parlare poco più sotto della concessione 
qui mentovala i|i.una cappella da fabricarsi nel sito oppoBto 
a quello accordato al canonico Schio; il lettore intanto ne 
deduca che qnestc due cappelle, ciascuna in capo alla chiesa, 
erano piuttosto ideate che costrutte, quando si riedìlìeù il 
prospetto nel 1467, il quale coi due archi esterni ne copre 
inegualmente i banchi,, siccome ho. di già osservato. 

Ma tornando al canonici] Scbiu, essendo vicino al morire 

11 giorno 22 Maggio 1471) Taceva testamento, urdinanilo di esser 
sepolto nel nuovo mi imi mento da su Fabi'icatn nella cappella 
da se pure fondata, in umiiv ili sauri t;in«iin.i, al cui servigio 
assegnava i frutti necessarii ]ier una. messa quotidiana. E per- 
chè intendeva ebe tale cappella fosse provveduta «d ornala 
di tutte le cose, necessarie, oosl e i soggi tigne nel testamento; 
• ipsc tcslator fieri fecil anconani imam ligneani deauratam, 
prctìo sesagiuta dunalorutn, in qua sunt bae imagines; vide- 

Imi in ui«li& in<«n a< iiili.oi imji! » I. . ri un itivi». Virami 

et pietosissimi Domini Nostri lesu Chrisli cinicissimi nati ejn»; 
a latere dextro est imago sancii Pelli Apostoli, et sanctae 
lustinao Virginis et mail iris ; a sinistra veni latore imago 
sancii Palili apostoli, et sanctae Calhariuac Virginis; in supe- 
riori vero spalio sni mur sunt iiuinque niediae imagines; in 
nuilio posila est missio Spirito; Sancii ; ah uno laler-t imagines 
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sanctorum nieronymi ci Leontii, ab alio imagiries sanctorum 
Proadociwi et Carpophori; • ili questo quadro clic avria ag- 
giunto ornamento alla chiesa., già esistente e pagalo-dal fon- 
datore di questa cappella, noi) ho scoperto qualsiasi altra 
memoria ; il Bosch(ni ai suoi giorni vi trovò una tavola di 
Alessandro Maganzn colla B. V. e molli angeli, e più a basso 
s. Pietro, s. Paolo, s. Giustina e s. Carlo. (Giojelli Pittoreschi. 
1677 Venezia. ) 

Del canonico Gasparo Schio non sussiste in questa cap- 
pella che la memoria dello scudo sopra l'arco della cappella, 
nonché nella parete esterna, bandaio, innestato d' azzurro,. e 
d'oro di sci pezze con un capo cucito carico di (re stelle 
d'oro di olio raggi ordinale ; questo scudo equeorre a [trovare 
che questo canonico non appartiene alla discendenza della 
famiglia da Schio, che ha insegna diversa, nè ha documenti 
che lo congiungano alla sua genealogia'. 

Il buon testatore chiamava tra suoi eredi Francesco Pio- 
vene suo nipote, nel cui casato passava il patronato della, 
cappella medesima. 

Nel 4823 veniva in essa trasportato il battislerio della 
cappella di s. Giovanni-Battista, a cui di presente pur venne 
restituito ; di quel primo traslocamene ponevansi alle due 
pareti queste iscrizioni : 

a destra : ross baptismatis hoc ih templo prope aimh d. io. 
babpiSt* biv coubitys ex decreto rev e ren bissimi b. iosepii. II. 

PEB.VZII EP. V1C. IIVK TRANSLATVS. III. XDCCCÙUI, 

a sinistra : ex concessione n. h. v. v. de plvyene 'uvibvs in 

HOC SACELLVH AB MCCCCLXXJX IV8 PATHON. PERTINET ALTARE I). 

itsnn* sacrtb nvc tbauslitts fvit anno sàlvtis hbcccxxhi. 

Oggidì in luogo di Queste due epìgrafi,' fu collocata la 
seguente per ricordare la nuovissima condizione della cappella: 



HOC SACELLVM, OLII». HIV/E. IVSTINjG 
IVRE. PATKONATVS 
FASULLE. PLVVENIjG 
ANNO. MDCCCXXI1I. PATRON». ANN VENTILIVI* 
IN BAPTI8TERIVM. CONVERSVM. EST 
ANTO. MDCCCXLVL EXCEP1T 
ALTARE. DIVI. IO, BAPTIST^ 
IVRE. PATJIONATVS 
I AM1LI.E. TtamJRK 

Nella parale ili fronte all' epigrafe si vede un quadro del 
De Pieri, che rappresenta la morte di s. Giuseppe, già appar- 
tenente alla scuola di quel santo. 

La pala dell'altare, del Maflei, è s. Gio. Battista che Lat- 
terà Gesù Grilla. 

Esistevano in questa coppella ai giorni del Barn arano le 
epigrafi seguenti: 

V. F. AntoHIO SCHOFFS PATRI PIEStlSBlllO TBOlItS 1VR1S CONSVL- 
TVs 1IIEROH1MVS ET BEHHARDINYS FILll GBATISS. S1B1 ET STJS 
OHNIBVS. HCCCCLXXIX. ' ■ .' 

CANOKVM DOCTOH DIVIMQVE TEMPLI UVITS GAKONICVB GASPAR A 
3AHCTO SAVINO nOXME SACBRDOS DOMVB SIRI PERPETVAK SVISQVE 
OMKIBVB V. t. 

■WtLCmVM D. DOMATI ECCLEHL8 HY1VS SACEBDOTIH ET HAKIHHUMI 
FBATRI8QVE EIV9 BARTROLO*«I DE TVRHE YICEMTIJB CIVrVK H*BE- 
DVMQVS libimi «CCCCLim. 

CAT10.1VH DOCTOR FRAWCISCVS MALArRYS ANTOMYS UCONI1 ITGLAPI1 
FLEBANYS. OVORVM VITA VHA FVIT: ITA HOC SIBl SWVLChvà PARA- 
VEHB MCCCCLXX. . 

BBF. MAC. BABTnOLOH^l 0- «AC. FIUKCISC1 RE AMERIO ET ROBE- 
RT* SYQRVM. V1Y1H8 POSttT MDXXYII. RIE XXIII 5EPTEWBBIS. 
SEP. RvaEHIt 0. LVIIOV1CI HBCUBgS CIVIS YINCENTLfi ET SVCCESSO- 
BTW. HDLXXSVIll. ' , ' 

SEP- 1IATRIS VXORIS ET FlLtORV* ANTOMII 0. D. RAllTnOL0M*[ RE 
¥ ALCOA YELI.IS ET n.EBEDYM SVOBCN. 
ALEXANDER ST*MCIIKIIL1>VS UlUS VICENTINVS MI1CXX. 
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II DE CUCFICLII CI VIS VICEUTIKI ET HXBBDVK 



Sopra questo sepolcro oggidì fu posta la memoria se- 
guente : 

N0B1LIVM 
COMITVH A FERRO 
CINERES 

Il Barbarano lesse pur quivi l'epigrafi; ili Francesco Sa- 
violi, ora esistente nell'atrio dell'ingresso settentrionale, e l'al- 
tra ili Mosù Buffai-cllr vescovo di Belluno e su Afra Ranco ili Vi- 
cenza, la quale io recherò fra quelle che' attualmente sono 
i-jilliiciiin nuli;! o-i ri lussimi e, dopo che ossa alcun tempo stette 
nell'atrio testé mentovalo. 

Si leggono nel Faccioli anche le seguenti: 
noni) mi) 1675. 

S. I). BERNARDINI UE ALEA OD JS !.. D. BARTHOLOHf I Et UAEHBDUM 



ANDREAS SCALADR1KV5 [0. MAR1AE FItIVS S1D 

Cappella Settima 

Marco Tiene Tiglio di Giacomo, che fondava nel 1437 una 
cappella in onore di a. Giù. Battista, erède della' paterna pie- 
tà leslava- il giorno 4 Deeembrc 1475 onlioahdo di esser se- 
pólto nella cattedrale in quella cappella che gli era stata ac- 
cordata sino dal 1406, cui aveva già preso a fabbricare ili 
onore di S. Marco evangelista, affidando l'opera a dio. Bat- 
tista da Como carpentiere pel prezzo di ducali d'oro cento 
ottanta, ed assegnando lire cinquecento di denari piccoli per 
la ce leh razione di mìa messa quotidiana. ( ex aclis Jo. Bapt 
Zanechin. not.) È questa appunto la cappella dovuta alla rc- 
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licione liti lodali) Marci), il quale prescrivendo di esser in essa 

scpollu ordinava perciò un magnifico monumento, die ignoro 
se si;i slata eseguilo, e ^invi r.i almeno descrivere, ondo si veg- 
ga di quanti oniiimrnli d'arli' sarebbe ricco la nostra chiesa 
ratlodrale, si: li- volontà dei l'Dinhlnri fossero slate adempiute 
o rispettale. « Volali el Ordina vii qund prò honoru Domite de 
Thirnaeis, si in vita silo liori inni pnlnril, ipind haeredes tc- 
neaiiliir liori forere imam sepiilluiam ni, uni urea in snbtiis vul- 
turi) dietae cipollar, <piae sii ornata sculpluris dfgne et ipiam 
egregie Neri poteril rimi dualms li-uris desnper insr.ulplis ; 
una a jiarle cccli-siac mira, e! altura a parte intus capcllae; 
i|iiao sepullura sii pusilli super duas roliininas in illira diclae 
capri Irti 1 , et qooil dirli Iiaeredes limi facianl al) uno capite 
diciac srpiillurae figurarti unnni inarinoream a latore deviro, 
nomine imperatoria Federici, ci privilcgiuin nostrum sub fi- 
gura Kederici, ipirm halniimns a majoslate sita, de serbo ad 
verhuni desi l ibatili-: a Jatere aulem sinistro sepnllurao fieri 
faeianl dieli mei hncroiloB imam alternai figurali) marmoream 
quae rupraesentet sereiiissiniuin iliiccm .Michaeli'in Sleno ouin 
privilegio de sublns scriptu de verbo ad verbitm super privi- 
iegiuiu ,nem lialiiiiums a serenissimo Dominio Ve il eli a ni in lem- 
jiore, (|tiu ipse itux vivebal; corpus autem sumn voluit quod 
rsponalur in scpiiltura quae crii iti medio capellac in terra; 
ri casii quo dieta capello, et sepoltura non essent fiiiilae tem- 
pore morii» dirli testatori*, voluit corpus smini repotii in ali- 
ipia porle capelloo in deposito; Ka quod linila dieta capello, 
el sepoltura, rorpus suiim in dirla ranella reponaLur. ■ Non 
era adunque ancora coinpiula nel H75 la captila di cui scri- 
vo, siedili la famaia dello rbiesa, che in parie la ricopre, ve- 
niva aliata alcuni anni prima, quando Morrò Tiene aveva appe- 
llo ottenuto il diritlo summulllovalo ; oggidì doli' antica con- 
cessione resta lo scudo famigliare ritrailo sopro l'arco della 
cappella, pnrlaniu mi' aipiilo coronala appoggiala sopra Ire 

Quando fu ristorata nel 1606 lo cappella, che mi resta .1 
descrivere, dedicala a Maria Verdino coronala, una imagine 
ilei divin Tledrnlore, che in essa Te iterava si. In cediilo dal vc- 
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«covo Dionisio Dettino a Giulio Tiene marchese ili Scandiano, 
e discendente ital primo fondatore rqiwslj ne conservò il culto, 
ricostruendo un aliare, sopra cui il Barbarono lesse questa 



■ Queli' aliare ai nostri giorni fu ricostruito con forme lom- 
barde sul disegno di Giovanni Bellio di Treviso professore di 
disegno in Vicenza ; gli ornali furono eseguili da Francesco 
Baguti : le figure delia fede Telata, e i iluu angeli innal- 
zati sopra T aliare, vennero condotti in plastica da Giuseppe' 
Greggia di Vicenza, giovane scullore_ di buone speranze. Ai 
fianchi dell'altare fu scrino : 

EBECT- MCCCCLXVT. BENOV. MDCCCXLVi. 

Dentro la nicchia dell'altare, oltre l'antica imagine del 
Redentore fra due ceffi di giudei, vi sono ritratte a mezzo ri- 
lievo le Marie, o un corteggio di persone in forme non [spre- 
gevoli, lavoro del principio del secolo XVII. ■ . . 

Nella parete a destra fu innalzalo il piccolo monumento 
nè scevro di difetti, che dissi esìstere nella cappella di S. Gio- 
vanni Battista; l' inferiore basamento i una giunta moderna 
sopra cui levasi uu piccolo iulercolonnio coperto da frontispi- 
zio che copre in una nicchia il busto di Gaetano Tiene: ai 
due fianchi due altre machie rinchiudono due piccole statue: 
ìl tempo di questo monumento, e lo stile' concorrono, a poterne 
credere autori gli Albanesi: sotto il busto si legge: 

CAIETANO THIEN^O 
HIER. F, CVB1/E NOVjE 
UNO SVB. FERD. ET 
MAX. ir 1M1T. EtìVITVM 
DVCI ET IlVNGAUl^E 
VEXILLABIO SVPREMO 
BATISTA FU. I'. 
MDLXXXII 



Secondo i genealogisti vicentini, questo personaggio, che 
coniiusso cavalieri per Ferdinando It, e Massimiliano II, e fu 
maggior confalòniere del regno d'Ungheria, come dice l' epi- 
grafe, rimase vittima di una guanciata, che diede a sua mo- 
glie, Aldegarda ili Lamberg, contessa di Cbrlenova in Proven- 
za, la ipiale ne provocò la vendetta colla morte di lui. In me- 
moria della traslazione di questo monumento fu scolpita a 

FAHH.LV THIENjEA 
UEBVS. IBtMVTATIS. HOC. HGHVMENTVM 
EX. VETERE. SACELLO, DM. IO. BAPT1ST/E 
ANNO. MDCCCXLV1 
AD. HOC. (iE.YMLlUVM 
TRADVXIT 

[1 Barharano ci conservò i seguenti versi scolpiti a piedi 
dell'altare: 

KEMPBR IN ARVER9IS T1W S1T PATIBNTIA CHRISTVS 

CV1VB AB ESEMPLO BEG-VLAM PISCE MORI. 
ECCE »ECVS C(EL1 'CVNCTOHVH OONDtTOR VLTBO 

PROBRA TVL1T COLAPBOS SPVTA FLAGELLA CAVCE*. 
TV OVOQVE QVIDQV1D BE1T PATFEN9 SVFFEBRE MEMENTO 

PRO CBHISTO PATIBNS DBNIQVE VICTOR ERIS. 
HE DVB1TES SPERA DVNC QVEM TV PROSTRATVS ADORAS 

IN I..CTVM TBKEBRAS VERTERE POSSE DIEM. 

Sopra una statua, che più non esiste di S. Marco, legge- 
vasi pure i / 

FACTVS EST Milli LEO IN ABSCOND1TIS. 

Sopra quella. di S. Giovanni evangelista: . 

AD TE QVOffYE PBRVEKIET CALI*. ANNO MDCXI1. 

Del fondatore dalla cappella oonservavasi, almeno sino ai 
giorni del citalo storico, la seguente memoria posta sopra il 

H. IAC. P. THIKNASO HONESTATL MENTIS HONOHVH OMN. AB. IHP. 
CESAR PER. IVN. AVG. CVM POST. SV1S DONATO IAC. ET LVD. INNO- 
CENTE. PATRI. 



Jn questa epigrafe si fa memoria di uno dei privilegi, che 
[1 testatore voleva scolpito sopra il suo monu mento, quello 
cioè del 1473 datato in Treviri da Federico III, in eui egli era 
crealo suo gentiluomo di camera, e conte di Quinto. Noe vo- 
glio oiuuiellere l' osservazione, che Marco Tieue, ordinandi) il 
cospicuo mausoleo sopra descritto, gareggiava di splendidezza 
coi suoi cugini , i cjualì pochi anni innanzi posero a Giovanni 
Tiuiii! viceré di Napoli e ad un altro Marco, i due decorosi 
monumenti che adornano la cappella oggi della di san Pio in 
santa Corona. Della pietà di Marco sepolto, nella cattedrale è 
manifesta prova il suo testamento (1), 

(1) Como II funerali) di Ciao Pietro ile l'rotl è un rimilo del co- 
stume mlllutc, coli quellu di Jl.it™ TI ,1 r «iti rei Iginso, l'unu e fillio 

pel iceolo XV: lo ne reco l'orìsinnle di lui iirvsctiiione : 

< llem voluit et jussil ipse teslalor, quod in die ti «quia- 
rum suarum corpus suuin porte tur ad scpeliendum per sex 
ex frulribus jesualis et corpus annui porlclur iitduluiii jiliilu 

Unum ^pulitini panni rubeì ile M-ai'Iatinii et- super ilinluni 

pannuin corpus suuill detn-lnm i lirlu ilulu purlclur ail 

sepiilluraui ; ilciu ijiunl iiiiiiiitis rulìnis siL sullicielis prò (ieri 
Taciendo unum pallium ante altari: m.ijns i:nli:siae inlliedralis: 
quod pallium construi fecerinl dirti sul haeredes cui» annis 
Lhicucitsibus. > 

• Item voluit et jussit quod universae fralaleae et ur-dincs 
omnes civitalis Yiurciitiat: cimi pleliauis, lapellanis et mon- 

siunariis iti vicentini! ilisirii tu una c liinn Umilino Kpiscopo 

et aliis praelalis si lìcri pi) tesi" flesse debeaiit cxei[iiiis suis. ■ 

• llem voluil et miiiiiavil ijiiml ante fi'telrunl suuui ubi 
corpus eril praucedant triginta pauporos ci p;i tipe ri bus coula- 
dims villae (Juinti min (rifiuta onuiii* ui^ias et Iriginta, aliis 
pauperibus villae Divinturli, si aderiul, voi de aliis locis, prout 
appaiebil haorcililius suis, ci ininiiiiissariis rum liabitu jesua- 
lorum piacili clorutn eum capuliis a) bis, ci uialitellis berci! nis 
proni ajnliulant jesuali, quae vcslitnenla lelitiqùanlur diclos 
pauperibus amore ilei prò anima sua. ■ . 

■ llem voluit jussil ci ordinavi! quod haercilcs cjus rogare 
debeanl Rmum I), Kpiseopum, alios praelalos ac totum capi- 
lulum ecclestae calbeilralis, ul in die mortili suae non dedigne- 
tur quod ordu jesuatorum semper sii usqtio ad sepulltirani 
pro[ic corpus sutitn usquo, vidclicet ultimo loco cum Iriiuiiphan- 
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Anchu alla ((enitrico ponevano una memoria i duo fratelli 
Giacomo e Lodovico Tiene, '.la quale diceva; 

DELTISVI B1RT, .1 
JCIH.E TiCOBTS 1 
KF.^TIS fclJVKST. FIL1I PIISSWl P06VFJITKT. 

In questa lapida si rammenta l'altro privilegio di patrizio 
della Repnblica Veneta, allegalo dal genitore. 

Nella recente costruzione del nuovo altare fu disollcrrata 
la seguente epigrafe die ricorda una famiglia mentovata anello 
dal Pagliarino: 



logica Tomasini fa menzione di questo Gasparo elio 
■\ 1-itlfl, processione i-ijjniit'Juvuli! in quel tempo, alla 



li palio el corona, ac crnrè ante dominimi nostrum lesum 
Cll ristn tu ; quibus uno quoque jussit ilari unum iluperium al- 
bum lihranim duarum in marni cum donariis consuelis; et 
simililer jussit (lari in manti Domino Episcopo unum doperium 
album librarnm qualttior, et domini» canouicis singnlorum 
doperium album librarimi trium prò quoque uum denari» con- 

■ Itera voluit et jussit *t ordinavit qtiod ' ante vel post 
ejus corpus accedant el succeilant pueri cenluni portante* do- 
perloa in atecchis albos librarnm duarum prò quoque doporio; 
([ui doperii relimiuaulur ecclesiae tnllioilrali et ponanlur in 
stechis prò levando corpus Uomini ili celebranda missa usqilo 
ad eorum consnmptionenl. > 

• Ilem voluit, et jussil et ordinavi* quod per hacredes 
suos induanlur sex famuli sui moro militimi aut pcdeslrium 
aut equestriuin, proni, a|i|>ard>it ilictis sul* haereililnis el com- 
missari is infra se riptis ; inlcr ijuos indui jlissit Hicciu» ditti 
testatori» fai: (or ; quod indumentum sii dictorum famulorum 
amore dei prò anima sua. ■ 

< Ilem voluit et jussit et ordinavi! quod per ejus hacredes 
de bonis li aerei I ita tis in die e xcq martini, induanlur hacredes 
sui, nepo9 suus Comes Io. Gnlc.nlim ciun uvnribns diclorum 
ejus liaeredimi d. Elisabeth uw speclaìiilis il. cquitis et do- 
ctoris domini Nicolai de Lusi.bis 1). Anyehi uxor sp, domini 
Pauli de Leone de Padua, nec non ipse dominus Nicolaus et 
duminus Paul us. • 
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quale appartenevano le più cospicui; famiglie: quella di Ga- 
sparo era ili San Giorgio, chiamala aneli e Sorio secondo il 
Pagliari"!) pay. HI. 5ó9- 

A ridosso ilei pilastro clic divide questa dalla successiva 
cappella fu rceentemenle collocalo un quadro di Ciò.' Balli- 
sta Zellnlti, che rappresenta la Conversione di s. Paolo, già 
appartimeli tu all'aliali- e re Ho nel 15ti2 a sinistra della porta 
maggiore d' ingresso iu corrispondenza all' ali™ sopra menlo- 
iaLo nella, parto destra: di utnbudue faro parola più sotto. 

Cappella Oliava 

Questa cappella & dovuta allo zelo di Alberto Kiocardo 
arcidiacono della cattedrale, il quale nel suo testamento 8 lu- 
glio 11(17 cosi si esprimeva : . ilem rélinquit et ordina vii de 
suis bonis conslrui capeifam alias siili concessam et deputa- 
lam per venerabiles iloiiiinn* ranonicos Ecclesiae praedictae 
quae esl incepla, et homi ri li™ et suniptiiose r.umplcatur cimi 
ferriata quae claudi posali, eam salizanilo cum qiiadrelis seu 
lapidihus vivis albis et rnbeis et in co rcponi liant djiu monu- 
menta, tantum unum prò se et alium prò illia de domo sua. 
quam capellam duini de libris tentimi quinquagiula parvo- 
rum. > (ex aclis 7.a m ber nardi do Givone, noi.) terigevasì adun- 
que la suindicata cappella, al jiari di altre Un qui ricordale, 
e che mi restano ;i descrivere, mentre era tulta in movimento 
la grande rislaurazionc della chiesa: lo zelante prelato la inti- 
tolava al Santissimo Salvatore; più tarili nel t61o, essendo 
stale trasportate iu questa cappella le reliquie dei santi Leon- 
ilo e Carpoforo, Eureinia ed lunucen/a, 1' altare In ricostruito 
di legno in loro nome, poneiidovisi una nuova pala di Ales- 
sandro Maganza che ancora vi si vede, cun 1' ascensione di 
Gesù Cristo, o alcuni degli assioli più sotto : in allo dell'al- 
tare vi era questa iscrizione, ora levala; 

OCTAVIVS ET UlEltONWVS lUflCELLl f'iUl CMTH.ES SS NeTIS 1 CORl-O. 
BIBVS LEOUTU CAItPlirHOlll EVVIIEM1.E ET IMIOCE^TI.E VICEM. f«. 
HTUBTRT EJE OBÌUBYJtT C13IM111I- 



)( 140 ;( 

L'aliare, che ora sussista, Tu recentemente trasportalo dalli 
parie in turtm della facciata, il quale a Banco della porta stata 
i» corrispundemia ili un altro, che ho gii ricordalo: fattura 
del 1S6S rimasta intatti: a questi [lue altari appartenevano 
le due pale del Zelolli sopra mentovale. 

Il Harbarano adunilo che prima della nuova tela, in que- 
sto altare vedevasi una jielliasìmn pittura di Giovanni Bellino, 
la quale mancala ai giorni del Boschini. 

Appartengono allo stesso Maga ma i quattro quadri dolio 
pareti della stessa cappella , che rappresentino il martirio 
dei santi Bummentovali : nel primo d'essi a destra si legge: 

LAVINA MOtfTit I-IIUAVII EOBATII PORTI EX VOTO PIE FACTO CESITI 
1IÀSCE 1). D, LEOMTtt Et C'RI-OPHOM TADVLAS PINSEÌUJAS C. UOCIVII. 
AMIA SESBA M.ITKU OI'UUULMIS OHIUYIT AUNO MDCUXV. 

Il benemerito prelato Fiocardo, uscito di vita il giorno 28 
ottobre dì quello Stesso anno, in cui ordinata il compi- 
mento della cappella, veniva sepolto nella medesima per cura 
del fratello Gio. Battista, in propria tomba, sopra cui venia 
ritrailo l'arcidiacono slesso coi paramenti sacerdotali del suo 
tempo, tra quali distiuguevasi la berretta a fascia, la pianeta 
cult' estremità aocuminata, e la zanfarda sopra le spallo: ap- 
piedi della persona ponevasi questa iscrizione: 

ALBEHTO FLOCARDO VICENTINE ARCHIDIACONO 
INTEGRO ET RELIGIOSO VIRO BAPTIST A EHATER 
HOC SEI'VLCRVM FACIEKDVM CVRAVIT 

Un' altra lapide copriva la sepoltura della famiglia; sopra 
essa era scolpilo lo scudo domestico, il quale si vede anche 
sopra l' arco esteriore della cappella, e porla un capriolo a- 
bassato, con una fascia indivisa, caricata di tre ghirlande 
d' allure ordinate, sostenente un capo carico di tre stelle pure 
ordinate : lo due lapidi, non disprcgcvoli reliquie d' arie, e 
di costumi, nel 1817 furono levate dal primo sito, e murala 
ai tali dell' altare ; recentemente furono trasportate nella con- 
fessione, o sullo coro della chiesa. 
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At ili sopra dello scudo, sopra In -Betonila lapida si leggi*: 

FLOCAnDVS PHOPI1IVM STRVX1T baptista sepvlcrvm 
HOC 1VBET A NATIS CONDÌ ER IN TVMVLO. 

ATQVÈ 1VBET NATOS CLAVDI SVl'ER OSSA PARENTIS 
HANC SER1EM TENEAT TOTA PHOPAGO DOMVS. 

Oggidì nella parete a destra dell' altare fu punta insieme 
eolle ceneri del Yen. Gellio Ghellini la seguente iscrizione : 

YEN. CELLO. FRANO SCI. F. GI1KLMNI. VICENTINI 
1IVIVS. CATHEDRA LI S. ECCLESIE. CANON. P05NITENTIARII 
XEN01IOCHI1. «VLIER. RESI!» HAC. IN. VRBE. F VNRATORIS 
ROM*;. IN PIIS.SCHOUS. INST1T. D. (OS. CALASANCTH.ADIVT. 

■ PARENTiNl. E l'I SCOI 1 A TVS. DETRECTATOIUS 
ECCLES. D. D. FAVSTJNI. ET. lOVim l'IUEF. OPT. MERITI 
A. IVY. OVIR. SVIS. OMNI. EX. MORRÒ. LAROIl. VITA. FVNCTI 
TV. KAL. SEPT. Cb Ci. C. XVI. ANNOS. NATI. LVII 
C1NEHES 

OVAS. PRO. IIONORE. l'UOSKOVTA. EST. PATRIA 
E. SEMIRVTIS. L0CVL1S. GENTI LITI A. C VII A. HVC. TRANSIGATI 
HIID. IAN. A CIO. 13. CCC. IX 

Questa iscrizione, prima del presente sito, stava ni-.lla 
cappella quinta sopra descritta, ove fu posta insieme colle 
ceneri del defunto l'anno 1800, (piando venne tolta al culto 
la chiesa ili s. Faustino, in cui era slato sepolto il venerabile 
prelato. Fu uomo, come dico T epigrafe, di sommo m'orilo pel 
suo zelo a favore delle donne traviale, e dei figli a libandoli a Ih 
compagno nella pia opera in Roma a s. Giovanni Calassanzio, 
rifiutava il vescovato di Parcnzo in Istria; tornato in patria fu 
nominato nuovamente canoni™ e p<ii penitenziere; e finalmente 
parroco di san Faustino, nel qual ufficio mori, in opinione di 
santità, li Calvi cita di lui alle stampe un', orazione recitata 
nel sinodo diocesano del 1583, e duecento versi stampati nel 
1C13 in lode dei martiri trasportati nella cappella fin qui 
descritta, nella quale ora riposano le sue benedette reliquie. 
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La famiglia ilei Fioccardn, die sino dai giorni dell' arci- 
diacono Albe rtn era aggregata al collegio de' nolai, cui appar- 
teneva Ballista ricordato nel!' epigrafe del sepolcro, godeva di 
ampie tenute in Costa mio mia, su quel di Arcugnann, la cui 
amenità fu magnificata sopra ogni altra dell' urbe nel noto 
canno Cmtt-r Vtertìnut di M. A. Sabellico, facilmente in os- 
sequio dei due Fiorai-di iiventi, uomini di conto nella città: 
quel podere ora e venuto nei Riva di Vicenza, e il patronato 
della cappella nei Taccili di Rovereto. 

Cappella Mona 

Questa cappella fu Unita di costruirsi 1' anno 14G3, per 
volontà di Antonio Loschi, letterato irò i più riguardcvoli di 
Vicenza, anzi nel suo scroio, di tutta Italia; egli ne ordino la 
erezione nel silo testamenti- del 17 Luglio 1440; per questo 
documento, c per altri che citerò in proposito, si fa chiaro che 
la. cappella Loschi non pure veniva eretta prima delle due 
tra cni è compresa, ma che sorgeva aprendosi la parete 
della chiesa, a cui era congiunta una casa di ragione de' ca- 
nonici, forse fra quelle da essi occupili» quando due secoli 

legavit et ordinavi! quod infra spa tinnì quatliior annorum 

computandomi» a din niortis ti'^iaiuris pv lidi aedificctur et 

Ha! una capella siili vocabolo sancii l'etri per llaeredes suo» 
in Ecclesia Majori Vinceiilinc in capili' itictat: Kcclcsiae a latcro 
versus canonicam, in qua c*peiidaiiti5r usqnc ad summam 
qu ad rìgen forum ducatorum et miiiiis, si comode (Ieri pnlerit 
arbitrio suorum commissariorum infrasciiptorum, dumniodo 
dieta capella reinaneat in forma decenti et acquali alteri 
coniiguao capcllae aedilicandac, salvo quod eiiam aule dietimi 
lerminum qualluor antiorum, si oplis lierit e'xpondi et princi- 
piari, et aetcnus incipiclur et e* pendali tur de dieta Mimma 
quadringentorum iliiratiirum in dieta i apella, qnntenus ncees- 
salHiim fueril prò spumili diclae dipeline I ".ce loia e ; et quod in 
dieta capella const inalili' pi';> corpore dicli tcslatoris una arca 
lapidea in ciijns emisi ru elione cipcndanlur usque ad summum 



Di iti; od bi 



iralnnim ducontnrimi arbitrio snorum commisss 



• Eugenius Episcopus serv 
Iri Episcupo Vicentino salutoni 
lliimililiiis i'L liiiiioslis | >L 1 c i u 1 1 

ima cum Dcu poaauinus, fatate 
ne petitio prò parie <lilecli Ulii 
lenliai: smi'lni'ii ci sn-iplnn- ■ 
per exbibita continebat <iuod ip 
stia el transitoria in aolerna.coi 
proprìis honia siiti a Beo collati! 
VicPiltinam in luco liahili et iil 
l'etri Apostoli et Antoni i Alih 
sumptuoeo lìmilare et erìgere. 
Rettore sen rapellaiium eum uni 



edibiiB et successoribuB praedir.tis in perpelmim jus pa- 
h lnijiisiiLinli, i-i prarseiitandi personali! iiloneain in lte- 
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La volontà del buon testatore non fu cosi tosto compiuta, 
fon cinsi ad ih Francesco uno de' suoi figli, nel suo testamento 
31 Maggio 1461, ordina di esser sepolto nella cappella di san 
Giacomo nella sepultura di suo padre, finché fosse stata com- 
piuta la cappella cominciata dalla sua famiglia: dopo di che 
ordina che in essa tonerò portate le ossa sue, e quelle del 
suo genitore in un sepolcro che dorrà essere eretto nella me- 
desima di marmo- rosso di Chiampo, comune a tutta la sua 
famiglia, (ex actis lac. Ferr. noi.) 

Questo punto di lestamente decide la questione se il ce- 
lebre Antonio Losco sia mancato di vita in patria ; solo po- 
trebbe esser incerto se dalla cappella di san Giacomo le sue 
ossa siano state pori» te in quella da lui ordinata. 

Il Barbarono dice dedicata questa cappella a san Nicola, - 
quantunque il fondatore la volesse intitolata a san Pietro, e 



ctorem seu Capcllanum cum clerico, Episcopo Vicentino prò 
tempore exislenti per eum ad dictam capelloni bac primaria 
vico et qiiotiesciimque cam vocare conligerit instiluondutn re- 
scrvaro do ben igni la lo apostolica dignereraur. Nos igitur qui di- 
vinimi cultum augeri nostri* patinine temporibus intensis de- 
siderila alTectamus, ipaìqs Anioni! piuin in domino proposituru 
commendante», bujusmodi supplicai ioni bus inclinali fraternilali 
luao per apostolica scripla mandamus et comittimus, quatenus 
si est ila Antonio, dictam capellam . fundaudi et erigendi ac 
capitolo, sì eorum ad lini: i vpn-ssus rutiMinsus accedal prefa- 
lìs domum praediclam vendendi et praeliuin in apertura ci tran- 
situ praediclis expendendis auctorilalc nostra licentiam lar- 
giaris. Et nibilbominus Antonio post quam ipso eamdem ca- 
pellam prò rectore seu espellane) ciiUi clerico bujusmodi suf- 
licienter et cum aflectu dolavcrit, ut profcrtlir, et Antonio Ni- 
colao ac haeredihiis et successori bus antedictis jus patrouatus 
et praesentandi- recto rem seu capellanum cum clerico bujus- 
modi in perpetuuni aucloritale praefat» reserves. Jure tamen 
Parocliialis ecclesia e et cujuscumque alterius in omnibus som- 
per salvo. Datum Homae npud Soniltum l'etrLLm. Anno in- 
oarnalionis dominion iiiillciimn iniuiiriaunii'siitiii trigesimo se - 
cundo v. Rai. Aprilis. Ponlifieatus nostri anno secondo. ■ 

Ilo «alto quello documento da una capii dell' ori gin air folta Mirar- 
chiiio laschi dal co. G\o. da Schio. 
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sngghtgne che Ti si vede un aitare all' aulica, dipinta per 
mano di Gio. L'i dm Vàldagno ; ma questa prima' decorazione 
della cappella ben tosto dispariva, dando luogo ad un aliare 
barocco con nu quadro del Cittadella elle rappresenta s. Nicolò 
. flì Cari, la Beata Vergine, e il bambino Gesù neh' aria. (1) 

Questi lavori appartengono all' anno 1898, espresso Del- 
l' iscrizione dell' altare clic dici! : 

1). 0. M. 
D1V0QVE NICOLAO PATRONO 
FABWTIVS UE LVSCH1S 
' EREX1T. 
ÀN.jtfDCXCVUl 
Di mozzo al pavimento si legge : 

- NOKB. LVSCORVM 
C1NERVM 
CONSERVATO 

Questo sepolcro, benché non sia vecchia la lapide, raccolse 
le ossa dei Loschi di oltre quattro secoli, mentre Lodovico 
Loschi facendo testamento il 30 Deoenihre MOT ordinava 
• corpus suoni sqidiri liuiiuriliue deburc in monumento suo 
apud ecclesiam majorem de Vincentia ubi Hepultì fucrunl prae- 
decessores ejus. ■ É da credere che erettasi la cappella dai 

(1) È ben da dolori! cho sia andata distrutta la lamia di Pietro ila 
Vàldagno qui mentoiitto, uni™ lavoro che Ila ricordato ili quello artisti 

urcipabio pirioaico viaHirmo, Che auioararu si conserta noria libreria, 
Coniali, dice di aver motivo ili credere che Rmh un pitture ili slima, 
perr.hé il Iruvn in molti documenti; tn nessuna caria ei perà discoperse 
memori) di altre fallare oltre quella Indicata dal Barbaranff. In uni delle 
tciiimonlmie da lui cluie del 27 C.enuajn 1*51 il legge ■ Zampelro pl- 
etora Dito mastri Petri marangoni de Valdasno ; . In altra del ìli aprile 
1453 . Zampotro pletore q. Peirt ile Valdagnoi . un documento del 3 
Manu 1480 11 mostra tuttora vivot è mono in uni carta del i Mano 
1484. ebe ricorda un Francese» pittore di lui aglio: il cognome di esso, 
t. Il suo domicilio presso la cattedrale di Vicenni apparo da una tarla 
del 13 seltemlire 145fl; . Zampetrum plelorem quondam Petrl Frinclsci- 
ni de Fulco do Vàldagno lubilalore in ilndicaila de domo Vinccnllae. - 
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figli c nipoti ili lui il vetusto sepolcro degli avi sarà stalo 
Uasjmrtato nella medesima, cuniu accenna anche la epigrafe; 
quello che è certo, si è, che Lodovico altro figlio di Antonio 
facendo testamento nei 1463 ordinava esser sepolto nella cap- 
pella, leste finita di fabricarsi, dalla sua famiglia. . 

La famiglia dei Loschi chiara di personaggi dati alle let- 
ti-re non fu straniera anche alla gloria delle armi: ne porgono 
argomento la iscrizioni raccolta in questa sola cappella. 

Una di esse posta con leggiadra decoraiione architetto- 
nica sulla parete a sinistra dice: 

D. 0. M. * 
NICOLAO LVSCHO VIRO CL. 
GALLORVM REGJBVS 
FRANCISCO L ENRICO II. CAROLO L\ 
SVB QV1B. OMNES MILITILE ORDLNES DVXIT 
OBSEQVENTISSIMO 
EQVITI SANCTI MICHAELIS 
REGIO mirandvla: COMMISSARIO 
PICOIIVMQ. NOMINI DEDITISS. 
SERTORIVS SCIPIO FABRITIVS 
ET TORQVATVS FILO MtESTISS. 
PARENTI OPTIME MERITO PP. 
VKIT ANN. LXI 
0B1IT MIRANDVLfE XIII li AL. APR. 
MDLXXRU 

Nicolò Loschi, ricordalo in questa epigra/e, figlio post uni» 
di Marco, fu vittima delle persecuzioni de' parenti, che lo pre- 
lendeano illegittimo ; bandito nel- 1531 dai Veneziani, si pose 
al servigio militare di Galeotto Pico signore della Mirandola, 
coi figli del quale passò a quello di Francia ; da quel Re ot- 
tenne nel 1544 presso la reputine» di Venezia il permesso di 
ripatriare per cinque anni: alternando la sua dimora alla 
Mirandola, ed in Francia ebbe onorevoli incarichi dai principi 
dei due paesi, e in ricompensa consegui i privilegi delle insegne 
ilei gigli, 1' ordine di s. Michele, e il diritto di portare il 
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nome di Pico : alla Mirandola elitra ancora il nome ili Losco 
ad un bastione ili quella fortezza. 

Nicoli nella sua (ornala in patria, da Sara Arnaldi ebbe 
i ([usurò Tigli ebe gli posero 1' elogio sopra riferito. Torquato 
stette alla rotte ili Francia in servigio dèi cardinale Luigi 
d' Esle; Sertorio visse del pari alle curii di Frauda, della 
Mirandola, non che di Ferrara e della Toscana ; Fabrizio 'eorse 
eguale arringo in Francia ; Scipione divenne preposi to della 
Mirandola. 

Sulla stessa parete ai legge la seguente epigrafe sotto ad 
un busto, compreso in un tabernacolo a due colonnette : 

ALPUONSO DE LVSCHIS GOMITI 
PATRLE AMANTISSIMO OLVMPICOHVM PATRONO 
PVBLIC1S PltlVATISQ. REB. GERENDIS ESIMIO 
PRINCIPVM GRAHAM ERVDITORVM PLAVSVM 
HISTORIARVM MONVMENT1S PROMKRITO 
MIRANDVLyE BVCIRVS PR-ED1LECTO 
CONCORDIA- DEFVNCTO 
MDCLXVIII. IH. IOVS SEPTEMHRIS 
iETATIS LXVm 
HVC TRANSLATO VI UIVS MAI! MDCLXX 

MARINA TWSSlrU 
FRAWCISCVS IO. RAPTA ET FABHITIVS 
CONIVGI AC PATRI OPT1MO 
PARENTES P. P. 

Alfonso Loschi, figlio di Fabrizio mentovalo nella epigrafe, 
fu uomo di letture più clic di spada; visse perù in tempi poco 
felici al buon gusto, ed anche alla critica : scrisse in prosa 
1." i Commentarli di Rama, la migliore dello sue opere per 
le notizie che raccolse sopra le forme di governo di quella 
città; 2." i Compendi! Storie/, ebe sono notizie dei suoi tempi, 
e delle principali famiglie d'Europa allora regnanti; tentò 
anche la poesia ; rimasero inediti un compendio storico, cui 
pose il titolo di Saiì,t« Sade elle egli dicova avergli costato 
molta fatica; noiichè.le Memorie 'ietta Mobilia di Caia Losca. 
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Fu ira i più auWiiniiili dlimpiri; insicrar- a Paolo Bissa ri Iroltii 
gl'interessi dell' Aci'aileiuia presso iilla Rcpubliea Veneta e ne 
o tienile una publica lapide nel Teatro. Uno dei suoi tìgli Fa- 
brizio è quegli elle ricostruì l'altare della cappella; s'indio in 
Padova, si dottorò in Bologna, e mori a Parigi, 

Sulla parete destra si leggono tre iscrizioni; la prima dice : 

». 0- H. 

LEONIDA LVSCO LEONAR. F. EQVITI 
H1ER0SOLYMITAN0 QVI A DO LESI; li NS IN 
GALL1A SIILITAVIT MELI TE M A 
TV11CIS METVENTEM ADVOLAVIT 
CYPRVM SVBSIDIO NAVICAVTF 
VBI ET IN PB.ELIO AD EGHISADOS 
CVM TVRCARYM CLASSE PROSPERE 
COMMISSO STRENVE PVCNAYIT 
BELLO A IOANNE AVSTRIACO IN 
«PUBICA GESTO NON SINE LAV8E 
INTERFVIT OLO DIASI A DIHEPTIONE 
PROI1IBVIT A VE NET, REP. PRIMVS1 
CI'J PEDITVH DVX DONDE GVBEB 
NATOR ELECTVS AD CREfi. Sili 
PONT. AD SEDANDAS RELIGIONE 
SV,F. IHSrORDIAS LEU. RES EX 
SENTENTI A COMPOSVIT. DVM 
APVD VENETOS PRO EADEM 
RELIGIONE QV ISTORIO MCNERE 
FVNG1TVR ANT. ET DESID. FRAT, 
VIVENTI P. 
ANNO DOMINI CD 13 XCV 

Leonida nato nel 1544, amici in Francia nel 15(12 pren- 
dendo al suo soldo cinqneccnlo fanti fraudisi, ajulatu.ili mille 
scudi dai suoi parenti: nel 15GG si rese cavalieri di Malia, 
per iuleressi dui cui ordine fu mandato a in base iato re al Pon- 
tefice; tocciì una ferita nell'assedio di quell'isola: In anche 
alla battaglia delle Curzolari: prese parie- alla spedizione di 
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Africa, rìnnorata dopo quella ili Carlo V, Scrisse min storia 
ilei suoi lemtii dal 1576 al IBM, inalila nella bjMiiiera pu- 
blica di Bergamo, ed ignorala dal Cairi. 

Al di sotto della recala. >'pif;ral'e si le;;;,'e la seguente, col- 
locala sopra un'urna leggiadra niente intagliala: 

ISA BEL UE . l'LOVENI,F., 
CONIVG/E - OPTAT ISSI «.-!■: . ll'SC . IN KI.OIIK IVVENTjE. 
REPENTINA 1MMAMIS HKV . MOMII. 
RAI1IE . l'Iì.-EHEl'T.d']. 
LEONAUHYS . I.VSCilYS Ulti: A3J0HIS. 

ET . FIDEl MONVM . EJIEXIT. 
SVB . QVtl . E l'IAM . CINEIiliS . LOi;AIU. 
SVOS 1 \ r SSIT 

ne . qvouym' . \ynn .'oimvsctissiiii. 
vixehant. 
ossa . deinc . l'lvkimvm . dissita 
conoviesceiìent. 
v1xit . anni xxvii 01hit . v , kali ivli1. 

MDCXXVL 

Isabella Piovene , ricordata in nuusla epigrafe , morta 
come sembra,' par idrofobia, in età d'anni "J7, fu madre di 
i|uatlro tigli: il suo sposo Leonardo nato da Uesiduj'io fratello 
ilei su lodato Leonida, Tu uomo turbolento, c bandito anche 
dalla patria: mori nel 1G36, ordinando esser sepolto presso 
sua moglie in abito di cappuccino. 

Di fianco a i|U«ste due Lipidi si li'j^e guest* altra in me- 
moria di un neonato di rasa Pisani; 

VICTOR . VINCESTI V8 . DANIEL 
PETIU . VICTOniS . PISANI . VI CESTI. -E ■ PIL-EF. 
ET . LAVIÌ.E . IVSTjE . F. 
HfC . SITVS . EST 
V1XIT . IH EH . VSV.M . OliUT . VII . ID . DECEMBR. 

ANNO. MDCCLXX.VV1 
l'ARESTES . F1LI0L0 . DESIDERAT1SSIM0 . POS. 
AN.NVENTII1VS '. NOltl! . DE . LYSCOIS * 

CV31 . PISANA . FA5IILIA 
ANTHjVA . CÒGNATIONE . C0N1VNCT1S 
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Il Pisani geniture, ricordato in questa lapide, Tenne a 
Vicenza capitaniti il 10 A |irìli> 1780, facendo solenne ìngressu 
il 3 Maggio suw'i siim: ottenne nella cillà una statua, che ora 
stata innalzala presso il Santuari* del Monte Gerico, e che fu 
oltraggi osa in ente, abbattuta dal delirio democratico, che pochi 
anni ilopo mise in trambusto anche Vicenza. 

La cognazione ricordata nella epigrafe, per cui i Loschi 
concessero ai Pisani una sepoltura pel loro infante, risale ari 
un matrimonio ili Elisabetta Nogarola nata verso il 1500 da 
Virginia Loschi, e maritala in casa Dolilo : ila questa nacque 
una Lugrezia passata per nozze in casa Pisani. 

Il Barba rana lesse al suo tempo anche la seguente posta 
dai smunteli Invali fratelli Fabrizio, e Torqualu ad Elisabetta 
fogliali», che fu moglie del primo: ' 



Il Faccioli aggiunse i[uesl'allra che secondo lui esisteva 
in antico, ma pure sfuggila al Darbarano, ed e un elogio del 
letterato Antonio Loschi fondatore della cappella : 



Se questa iscrizione non fu imaginala dal Faccioli mede- 
simo, essa darebbe linila anche la questione del luogo della 
sepoltura del nostro celebre letterato Antonio Loschi, e ag- 
giungerebbe ragione, perchè in Vicenza, e sopralulto in questa 
cappella fondata da lui sorgesse un mnnnmenlo o almeno una 
ni uni uria che ricordasse ai vicentini il grand' uomo che fu 
Antonio Loschi. Non « dell' indoli' ili queste Notizie esporre 
le sue lodi, cui non bastano a comprendere poche parole: 
giovi però almeii ricordare che l'orse nessun altri godè al pari 
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di lui tanla celebrità ili rama, e tanta autorità presso i pon- 
tefici e i principi del suo tempo; gli aveano preparalo la strati» 
mi una bella carriera suo avo Nicolò e suo padre Lodovico, 
grandemente apprezzati presso gli Scaligeri, I' uno siccome 
giureconsulto, 1' altro siccome loro vicario. Antonio nacque da 
Elena, una figlia di Regie Gatto, di casata ricco e potente che 
lini colle cinque rimine naie da lui ; Antonio ebbe un fratello, 
Antonio Nicolù, a cui fu madre Elisabetta Tinnì: figlia di Cle- 
mente e dj Catterina Proto sorella del cav. Gian Pietro : egli 
è mentovalo nel breve sopra allegalo di Eugenio iV pur la 
fondazione della cappella , ed è celebre per la riforma degli 
statuti vicentini ai primi tempi del dominio della Hepublica 
iu Vicenza : erano scala agli onori di Antonio le cospicue pa- 
rentele della famiglia : negli studii lo indirizzarono a nobii 
segno Vittorino da Fellre, il Poggio, il Crisolora, ed altri 
sommi di queir età: nel 1403 fu primamente cancelliere e se- 
gretario di Gian Galeazzo Visconti, presso la coi moglie rima- 
sta vedova poli! coi consiglio, perchè sciogliesse i vicentini dal 
giuramento di fedeltà al governo di lei. La Veneta Republica 
si valse del Losco pei suoi negozii a Roma, ove ben presto 
divenne segretario di tra Pontefici. Questo posto gli procuro 
le amicizie di lutti i più celebri letterati di quel tempo, ebe 
andarono a gara nelle lodi di lui : queste erano però il premio 
ilei suoi studii: gli valsero principalmente fama i coromenli 
sopra undici orazioni di Cicerone ; dettò buon, numero di versi 
eroici, in parte inedili ancora, e in parte stampati, pei quali 
si creile sia slato coronalo poeta. La celebrità del Loschi do- 
veva diminuirsi col raffinarsi del gusto specialmente nella 
letteratura latina : gli rimane tuttavia il merito ili aver sor- 
passali tutti i contemporanei, siccome autore della prima tra- 
gedia latina, scritta dopo il risorgimento degli studii, intitolata 
Achille.!-, essa fu stampala la prima volta in Venezia nel 
1636 fra le opere di Albertino Mussalo, scrittore padovano 
contemporaneo ad Antonio Loschi, ed al quale venne sempre 
attribuita, finché il nostro concittadino Giuseppe Pr. ToJcschini 
no rivendicò il diritto al Losco con una lettera stampata in 
Vicenza nel 1832, e indirizzala al Pr. Ab. Antonio Mcnegbclli 
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col titolo liei vero Autore della Tragedia V Achille attribuita 
uil Albertino Mutuilo. Questa tragedia, di cui esiste nella 
Kertidiana un codice se min autografe, certamente del secolo 
XV, comparve finalmente 1' anno 1843 sotto il nome ilei suo 
autore con questo titolo: Achillei Proto-Tragedia Alitanti de 
lAuddt, ad fident codicis «acculi XF in Biòliotheca ffceliiia, 
llcrthotiarui nuncupata, alienata. Palava t)-pii Seminarti 
■1843, «umptihus lo. a Scledo. Nella biblioteca stessa si conser- 
vano in un altro codice parecchi versi del medesimo, la maggior 
(ìarle inediti e scoperti reicii temente dulie stesso editore della 
tragedia, tra gli alti del notajo Cristoforo Huzani, contempo- 
raneo al [Mieta. Il sole vestigio, che iu ossequio di Antonio 
Loschi sussista nella cappella da lui fondata nella cattedrale 
di Vicenza, è l' emblema di una civetta, indizio della sapienza, 
sovrapposta dai suoi posteri allo scudo del casato, che porta 
ima l'ascia indivisa caricata di tre fiori di giglio aperti, ordinati 
e sormontata da un' aquila coronala col collo abbassalo : sif- 
fatto scudo sta «opra l' arco della cappella. . 

11 Calvi ha registralo la serie di bel numero di poesie, 
ed altre scritture di Antonio Loschi, no» che alquante notizie 
della sua vita. Voi. 1. p. 222; ma una vita Leu più copiosa 
ili latti importantissimi, ed arricchita di una collezione direi 
i|uasi completa delle opere del Loschi, distese ai nostri giorni 
il lodato co. Giovanni da Schio, la publicazìone della quale 
tornerebbe nella meritala celebrità quell' insigne letterato, 
oggi appena ricordalo nella sua patria. Ai sagaci stilili i tatti 
da questo benemerito scrittore o indagatore dello cose vicen- 
tine mi confesso debitore di parecchi lumi esposti in questo 
pagine intorno i Loschi, ilei quali egli ha pure compilalo una 
interessante genealogia, dedotta dai documenti originali del 
ricco archivio di queir illustre famiglia. 



epoca che fu del 1466 per la pietà di Montano Barbaranó. 
Antonio Loschi, fondando In propria con cui conlina da un 



Della ' fondar ione di questa cappella ho 
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lato, nel 1440 ilice chiaro che questa non esisteva ancora. 
Avventurosamente il difetto ilei documenti è compensato dalla 
originale integrili della cappella, conciosiaebe essa sia la sola 
che tino'ai nostri giorni abbia conservalo il carattere primi- 
liso della sua costruzione, il quale aggiunge decoro alla chiesa 
tutta, singolarmente per le buone pitture di cui fu coperta 
forse un cinquanl' anni dopo la sua erezione. Non sussistono 
perù antiche iscrizioni sepolcrali, che deiono aver segnato il 
pavimento; il Barbarano vi trovò a' suoi giorni soltanto tre 
sepolture * due delle quali erano distinte, ei ilice, con il leone 
negro rampante, nelle quali riposano molti huomiui di questa 
famiglia degni di memoria'" qui egli parlava de' suoi antenati. 
Quei leone negro rampante è un leopardo illeonito colla coda 
forcuta, quale si vedo sopra 1' altare, e sopra la parete, del- 
l' arco della cappella, simile a quello che é di mezzo al pavi- 
mento della chiesa, rifallo di marmi dall' islesso Cristoforo 
Barbarano figlio ilei fondatore della cappella. 

La pala dell' altare di buone forme lombarde, la quale 
rappreseuta Maria Vergine col bambino Gesù, e due Sante ai 
lati è di Bartolommeo Montagna, che vi pose il suo nomo 
senza epoca ; sul timpano dell' aliare vi ha la figura di G. C 
a mezzo uomo. Ira due Santi, di mano diversa, sullo cui e 
scritto: 

SALVATOR MVND1 SALVA ME. 

Ai lati dell'altare stanno a fresco s. Co U urina e s. Margherita, 
dello stesso Montagna ; al di sopra di queste vi so un i ritratti 
di eanla Lucia , e di sant'Agata: le im agi ni di tali Santo 
ritraile nella pareie mi fanno credere che nnrjie questa cap- 
pella abbia occupalo il luogo di più allari aulicamente sus- 
sistali, alcuni de'quali esser doveano sacri alle Sante sopra 
indicate, di cui ho trovato memorie, vecchie di nn secolo in- 
nanzi la fondazione della cappella. Tullii il resto delie pareti 
e ili [il il lo a fresco : nel soffino si veggono ritraili i quattro 
evangelisti; la parete destra distinta in sei comparti rappresenta 
la passione di G. t. ; la parete sinistra divisa in altri sei campi 
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l'appreseli ti il martirio di san Montano; lutti questi affreschi 
sono ili mano di Girolamo Dal Toso pittore vicentino, fiorito 
cun lede nella prima metà del secolo XVI, ma poco conosciute- 
anclie Della sua patria. Egli lascio il suo nome in una colon- 
na dell' affresco sulla sinistra parete elle riporto fedelmente : 

HI ERO DE TO SSIS PlPiXI T. (1) 

(I) Non 0 quella la sali pitturi eseguiti di Girolamo Dal Toso nella 
enticdrole. ti Boscblni, che descrivendola la chiama opera di Girolamo 
Toniti, ne ricorda un'altra esistente Della sacrestia del mansionari! . ove 
ci dice, si tede Cristo nel meno con Ulsloria della Sacra Scrittori, cioè 
multiludo languenllumi . ivi lo dice Itieronlmo de Tossisi 11 soggetto 
del quadro era man UeiU mente la guarigione del paralitico operiti di 
ti. C alla mobilici piscina. 

Nella chiesa parrocchiale di Pioventi vi ha un ritratto In pitturi del 
B. Forilone, sotto cut si legge: . Hieronlrous de Tonsls Plnilt MDK. • 

Di questo stesio pittore, esiste uni titpli d'altare nelle piccoli chiesi 
di i. Girolamo d'Arsi grumo, ove al legge ■ ■ Hteronimns de Tnnsts Vicen- 
llnus plmlt 15IXVI: . nel meno vi è la B. V.; al lati le sante Calieri- 
ai, ed Apollonia. 

IIivvl litro quadro della chiesa parrocchiale di Beandoli ili' «Ulta 
maggiore In cui si legge; • Hjeronlmus de Tonsls Vicent- P. 15U8. . 

Sussiste un piccolo quadretto di Ue piedi collocato sopri li porta 
d'Ingresso della chiesi di Priinoni, rappresentante s. Rocco con due litri 
unti a Ilio: a diritta e scrino: • II. D. T. P. • le quali lettere discen- 
dono Il nome di Girolamo dal Tosoi a sinistra e scritto 153B. 

Questi livori, che 'certamente non possono essere 1 soli operiti dil 
nostro Girolamo, manifestano 11 credito in cui era tenuto, e ne lo ficea 
ben degno la bontà del disegno e del colorilo, che si riconoscono nelle 

Ho trovilo di lui qualche memoria anche nell'archivio della citta, 
per la quale nel iati fu adoperalo a dipingere Bicone ligure nel publteo 
palino, ricevendone lo pagamento due scudi d'oro. (Pròvv. 5. 228) 

Nell'anno 1532 egli ricevevi altri scudi quattro per aver dipinto le 
insegne del nuovo podestà: io quel documento egli e detto ■ diplntor lu 
li C* d'oro ■ (Prow. 4. £00) E nolo che con questi Indlciilonc solevi 
chiamarsi nel secolo XVI il palano da Schio, che In quell'epoca era di 
ragiono della firoiglii dal Toso, da cui fu pure fabrlcato verso il 1500. 
Il pittore Girolamo non ippirtcneva a quel nobile casato; le pitture, di 
cui egli copri 11 ficriau di quel cospicuo edificio, destano nelle poche 
tiiccie ancora sussistenti vivo desiderio di lutti l'opera cancellati dal 

Noto Incidentemente che II nome di Ca d'oro, dalo al palano Dal Toro 
oggi da Schio, ó probabilmente derivalo dalla pittura in campo d'oro, che 
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Nel secolo XVII siicwileil'.' imi p;ii rullalo ili questa cappel- 
la la nobile famiglia Conti, coerede ili un ramo dei Barbara tin- 
che allora si e sii lise ; appartiene ai nuovi patroni la iscrizioni; 
scolpita nel pavimento sopra la sepullura di Girolamo Conti. 

I11ERONYMVS. DE. COM1TIBVS 
BARRARANVS 
PÀTRIQVS. VICETMVS 
HARVM 

P1ETAT1S. AC. MORVM. ESEMPLAR 
IN. GENTIL ITU). BAHBAUANORVM. TVMVLO 
COMPONI. UIC. IVSSIT 
VT. A. DEIPARA. VIRGIN E 
QVAM. VIVVS. ESIMIE. COL VE RAT 
NEC. MORTVVS. IHSSOUARETVIt 
VIXIT 

ANNOS. LXXYIL MEN. III. DIES XVII 
OBI1T 
TERTIO. RAL. FEBR. 
ANN. M. DCC. XCIX 

Sopra la parte supcriore ilei parapetto dell' aliare è scoi' 
pila un' altra epigrafe clic dice ; 

CVS SPSH SOL1S OCCASV MCCCLVI1I X 1 ANN V AMI 
ACCESSIT AD D0M1NVM 

Questo parole sono però il (rammento di una Pernione 
che il Barbara*. V. 116, ed il Paccioli 1 58 lessero intera 
sopra un monumento erutto nel chiostro di s. Lorenzo pel 
capitano fiorentino Gangalandu dei Gangalan.I., morto in Vi- 

ftrglin u protpello, ijecialroenir nella parte interiore, il Pigli tu qo ci 
«VYerle che anche Girolamo e lìiulirlrnu Tri-imi li.null nel lecoTo XIV 
««omo In Vlcenia cose dorale, p. 2S1, else dipinte d'oro. Quella Indi, 
catione di Gi d'oro è data a qualche palagio di Venezia, il quii li lo lo il 
vurrebhc con ideili cungeLiurc dcri<ito da specilli ciieoilanie storielle, 
non gii di pittoreschi ornamenti. 
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cenai, il cui spirito sì ilice nell' epigrafe essere volato al cielo 
il giorno 10 Gcnnajo 1358: quando nel 1796 la chiesa di s. 
Lorenzo Tu profanala, quel mon limonio di marmo venne ceduto 
alla famiglia Conti, io creilo per la singolare circostanza, che 
il parapetto del medesimo, a lianro del basso rilievo posto in 
meno e rapprese ulani e M. V. seduta col Bambino, a cui e 
ila vanii un cavaliere genuflesso, presenta uno scudo domestico, 
parlilo 1. con un leone ramparne colla coda forcuta ; 2. palato 
di cinque pezze ; la prima parl« si avvicina all' insi'gna dei 
Barbarono ; la seconda a quella dei Conti , i quali accomoda- 
rono quel vecchio parapetto al loro altare. 

In questa cappella sussisteva Uno al nostri tempi la se- 
pultura di Gasparo Conti, uno di queir illustro casato, clic 
eresse l'elegante casino lombardo sul Corso presso il palazzo 
TrUuno nel 1500. 

Cappella Undecima 

Questa cappella dedicata a Maria Vergine assunta in cielo 
delta più comunemente Maria Vergine coronala, fu eretta al 
principio del secolo XV, nel aito occupato da due altari in 
onore di sant'Andrea e di santo Martino. Quando nel 1441 si 
deliberò di abbattere il vecchio coro della cattedrale, fu di- 
so limalo dall' antica confessione il corpo ilei vescovo b. Gio- 
vanni Caccìafronlc, morto nel 1181, e venne trasportato in 
questa cappella nell'urna, in cui tuttora riposa sotto l'altare: 
la venerazione, con cui Tu celebrata questa traslazione suscito 
una congregazione, delta del Confalone, la quale ristorata dopo 
varie vicende innalzo nel 1596 l'oratorio del suo nome. {1) 
Alla prima fondazione di quella compagnia e dovuta la pala 
di pietra clic sta nell'altare, opera di Maestro Antonino ila 
Venezia dell' anno 1448. Questa pala rappresenta in basso ri- 
lievo il l'adre Eterno seduto, alla cui diritta sta il Diviu Verbo, 
che incorona Maria Santissima genuflessa: ai la li di queste 
imagi ni sono schierale varie mezze ligure di angeli, che Icn- 
gonu in mano cartelli, su cui è scritto : Gloria in Excel»* 

(i) Dell» inibitone del corpo del b. Vcitoin parlerò nel C4WJ- dei:» 
Seconda Fine, e della Scuola eretta in iuo nomi.' nel Capìtolo li 



Leo: Regina Caeli Lattare ulieiitja : nel fondo della pala 
sono distribuite cinque piccoli: nicchie ; nella media è ritritilo 

figuro di s. Leonzio, e Carpoforo; sj Eufemia, ed Innocenza. 
Il nome dello genitore è segnato a piedi del grandi) bassori- 
lievo con queste [arnie: Per MI. Anttyninum q. Nicolai de fr- 
ittili* factum fail noe o/me CCCC. XLi'iìi (I). 

La pala di pietra Tu modernamente addossala alla parete, 
dentro una nicchia rettangola, formata ai In li ila quaUro co- 
lonne spirali, le quali poggiano sopra mensole prolungate in 
acuto, e ricorrenti lungo tutto la base della pala, chi da esse 
viene sorretta; nel lato superiore sopra le due i-idoiine al di 
dentro sollevasi coti ricebi ornati mi arco acuto, nel cui lim- 
itino è mezzo rilevala una' colomba tra vari capi di cherubini; 
sopra le due colonne al di fuori sorgono due aguglie : il dise- 
gno di questa ben inlesa decorazione è di Marco Dimoili, e 

Le ossa dei beato Vescovo riposano sotto la mensa del- 
l' altare uell' urna in cui furono pus ti! l'anno 1441, al di dietro 
della quale si legge sopra il ritratto del Beato questo elogio: 
IOANNES CAZ A FRONTE PIKTATE IVSTITIA MIHOQVE DEI 
ZELO PLENYS rum. LYM'EIÌA l'Olii .U'OSTOl.lCA.U LIUEI1TA- 
TEM l. \< K-SI M i l'IUMY.Vl CREMUS.i: REKTiTiT 1IEINDE 

nvivs vnms episcoì'Vs i.\ eoxesu-: sy.-i; campo cii.v 

EÒSSVS «LAIHD MAIL UHI! Tlll\ .Vll'lll) I MMOHTALIÌ'ATIS 

i;luiua>i ,i;n;it.\.\ijvi.; lmìuhvii i it.i:>ii a i-elici crvore 

MERCATVS EST PIA VEllU EIVS OSSA HVC DEVOTE 
TRANSITATA SVST ANNO DOMINI MCCCC XLI UV0DEC1M. 
KALENDAS HAIAS. 

(1) Di questo maestro Antonino sussistano In Vlcrmi allei Ire lavori, 
e «no le Ire statue di M. V., s. Pietro, e Piolo nella-clilcsa ili j. Lor-nio 
tono cui è scrino: HOC Ul'VS FECI! MACH. ANTONINI' S UE VKNliUItSi 
li suini di M. V. all' nllaro dulia Sornione nella chiesa di un Felice 
«Mio cui * scrino : HIMJ 0PV8 FKlUT M. ANTO, e direbbe Intero AN- 
TtlMNVS, te IH plein non fosse rolli, per cui manca II resto; Unalmenle 
1* sisma di M. V. il niente Bari tu al cui piedi non si legge alcun mono, 
perchè fu rasa la pie iti per li opportunità del ce) loca nenie, ini ebe >i 
conforma In lune le parti anche più minute colia sialua in sin Felice 
che nulla più : è nolo che quella slama fu ceduti ]' anno 14911 al santua- 
rio del Monte Perico dalla chiesa di san Marcello, a cui qua' padri paga- 
vano per essa sino agli ultimi tempi I' annuo livello di un ducato. 
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Sono abbastanza nule le vicende ili questa venerabile 
prelato stato primamente priore in Cremona sua patria, poi 
«lai vescovato di Mantova venuto a quello ili Vicenza l'anno 
1179: Tra noi si rese benemerito eoli' istituire una scuola di 
teologia o col ravvivare il culto dei santi martiri Felice e 
Fortunato, riordinando la strada sino al loro tempio; tlnpo 
dieci anni di benefica reggenza ucciso da un sicario, per ge- 
losia ili feudo negatogli dal buon pastore, divenne illustre per 
culto costante e per prodigi riconosciuti sulla sua tomba, finché 
nel tSTA venne innalzato all'ordine dei beati col titolo di 
confessore. 

La compagnia del Confatone istituita 1' anno 1441 sotto 
la sua protezione ristoro più volte questa cappella, massime 
nel 161G, ornando di pitture del Maganza l'arco interiore, di 
che poneano questa memoria : 

3ACBLLVM DEIPARE YIBGIMl PIUTVM B0CIBT4H CONPALOSI» J£HB EVO 



Un nitro rìslauro della cappella segui pochi anni appres- 
so, nella quale occasione Tu innalzata nna statua a detto santo, 
e un'altra a san Bonaventura: sotto dell'una leggevasi: 




sotto dell'altra: 

S. nOSSVEVrVHA C1RD1NALIS TVTE(.AtHS SOCIETATISIl.tl.V.COnFlT.OMS. 



Dopo die per le esortazioni del p. f. Fedele da san Ger- 
mano, la citta nel 1610 divise colla scuola del Confatone lo 
zelo del culto di Maria Vergine coronata, la cappella ad essa 
intitolata godè più volte i frutti della public» pietà, e special- 
mente nell'occasione del moderno ristauro, in cui fu rico- 
struita la cappella, e rinnovalo l'altare. 

Due nobili monumenti adornano le pareti della cappella, 
l'nno a destra eretto ad alcuni illustri della famiglia Rutilto, 
I' altro a sinistra al vescovo di Vasone Girolamo da Schio. 
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Questo secondo assai più grandioso ilei primo, ed il più 
cospicuo fra tutti quelli «he sussistono nella cattedrale, sorge 
sopra largo basamento: nei fianchi si rilevano due piedritti, i 
quali si convertono in due cariatidi, sopra cui ricorre una 
trabeazione: nel mezzo viene compreso l' elogio ilei defunto 
e il suo scudo sormontato dalle insegne vescovili Sopra la 
trabeazione sorge un' urna assai linamente intagliata, la quale 
porta la persona di un vescovo disteso sopra la medesima: 
alle due estremità dell' urna stanno due fantocci in piedi, 
che si appoggiano ciascuno a una face rovesciata ; intorno di 
esse volle il caso che io discoprissi il nome di due artisti vi- 
centini che operarono il gran monumento, attribuito da fal- 
lace tradizione a scalpello forestiero: la iscrizione distribuita 
nelle due faci dice: 

da un lato dall'altro 
HIERO. VIC. ET IOAN. VICE. 

F. F. HOC OPVS. 

Questi due Girolamo e Giovanni, che condussero di con- 
certo questo mausoleo, sono evidentemente i due artisti che 
innalzarono l'altare sopra descrìtto di Antonio Dall' Aqua, da 
essi medesimi nel 1541 trasportato dove si trova presentemente: 
erano perciò, dirci cosi, familiari nei lavori della cattedrale, in 
cui Giovanni nel 1538 prese il carico, della copertura della 
tribuna: e Girolamo l'anno dopo scolpi la pietra sepolcrale 
del lodalo cavaliere. Questi due incarichi diversi palesano la 
principale tendenza dei due artisti, perche Girolamo fu più 
specialmente scultore, e Giovanni architetto. Dissi già che il 
primo cbiamavasi Pironi; il secondo si sa solo che era figlio 
di Giacomo: la iscrizione or ora discoperta ci fa palese che 
amendue sono vicentini: l'urna del vescovo Schio sarà stata 
facilmente mano di Girolamo; e di Giovanni la mole architet- 
tonica. Credo cho Girolamo fosse anche pittore, pratica comu- 
ne in quel secolo di trattar tutte e tre te arti sorelle, mentre 
di due Girolami pittori si fa menzione nell'apparato d" ingres- 
so del vescovo Ridili de^'aiuja^i&ta: se ('uno fu il Pironi,,. 
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I'. altro potrebbe essere il Dal Toso. Poche nolizie ci giunsero 
ilei Pironi, che fu certamente un valente ornatista encomiate 
anche dal Vasari, eil adoperalo anche fuori ili patria ; leggesi 
il suo nome ne! piedritto sinistro della tappala del Sanie a 
Padova, fumila a quel tempo col concorso di valentissimi scultori. 
Di Giovanni disse il Vasari the fu intagliatore, architetto e scul- 
tore molto ragionevole, ancorché la sua professione Tosse quella 

ra a' suoi di sebbene era vecchio : scolpi per molli anni gli 
alenimi dei riìlturi delta cillà, solili collocarsi nelle logge del- 
la basilica, ili cui nel ITiìlì prrsi'iilavu i disegni con Andrea 
Palladio giovinetto, che si fece cuore nella gran lolla sulto lo 
scudo del vecchio arrtiitelto; nel 1515 costruì con prnprii di- 
segni la stanza del podestà, o nel 1500 la cappella Coili 
nella chiesa oggi distrutta ili san Michele. Tutti questi lavori, 
dedotti da originali documenti, bastano a comprovare elle il 
nostro Giovanni non fu il Fontana d' Udine maestro al Palla- 
dio nel l'ardii toltii ra, rome erronea men le scrisse il Temanza, 
e bastano a confermare in lui, .e ne! suo compagno Pironi le 
lodi ili due artisti non volgari, benché appena noti alla loro 

Ora é tempo di tornare al vescovo Girolamo Schio: k 
lapida posta in sua memoria dice : 

HIERONYMO SGLEDO EPISCOPO VA8I0NEN CLEMENTE VII. 
PONT. M. DOMVS MACISTRO IN II1SPANIAM LEGATO AH EO 
AD GAROLVM V. IMP. MISSO. REIIVS SVPRA OMNIVM SPEM 

EIVS PftVDENTIA CELEUITEil ET EX VOTO GUNFECTIS. 
AFFI NI TATE ETIAM INTEft IL LOS IVNCTA. GASARE 

ijs italiam addvcto CVM VENETIS GETERISQ. IT alle 
PlllNCIPIBVS FCSDERE INITO. DVCE 1NSYBRVM CVM CES. 

CONCILIATO. IN HELGIS ITERVM APVD EVNDEM LEGA 
TIONE FVNCTO. KOMjE IN MAIOIÌI DE SE EXPEC'FATIONE 
SVBLATO. IO. PETRVS FRA TRI OPT. AG INNOCENTI SS. P. 

VIX. ANN. Lll DI. IL. OBI IT. IIIL NON. IAN M II XXXIII 
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